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Wa s h i n g t o n
e Pechino
dialogano

WASHINGTON, 12. Le basi per una
nuova era di relazioni fra Stati
Uniti e Cina sono state gettate
durante il forum strategico svolto-
si a Washington. La via era stata
preparata, a giugno, durante il
vertice californiano tra il presiden-
ti statunitense, Barack Obama, e
cinese, Xi Jinping. E al termine di
due giorni di intenso dibattito e
di costruttivi colloqui, il bilancio
che si trae riguarda anzitutto i to-
ni: più che concilianti, osservano
gli analisti, sebbene le distanze su
certi contenuti rimangono. Co-
munque, dalla politica economica
e monetaria alla delicata questione
della pirateria informatica, il tono
di fondo è quello ispirato al dialo-
go e all’ascolto. E questo clima
sembra aver portato a un primo
risultato: la decisione di avviare
«negoziati effettivi» perché si arri-
vi a un nuovo trattato bilaterale
diretto a rafforzare l’accesso reci-
proco agli investimenti. In que-
st’ottica figura l’intento di svilup-
pare tra i due Paesi vasti scambi
commerciali, che avrebbero incisi-
vi riflessi anche sull’intero scena-
rio internazionale. Tale accordo,
sottolinea «The Wall Street Jour-
nal», potrebbe aprire a tanti im-
prenditori statunitensi le porte a
più di cento settori produttivi
dell’economia cinese: da quello
dell’auto a quello delle banche,
della chimica e dell’energia. Tutti
ambiti, rileva il quotidiano, in cui
per un’impresa statunitense oggi è
molto difficile investire nel gigan-
te asiatico, viste le restrizioni pre-
viste dalle autorità di Pechino. Al-
le aziende cinesi verrebbe quindi
garantito un accesso a molti setto-
ri produttivi statunitensi. Per
quanto riguarda l’ambito econo-
mico, le due delegazioni hanno
rinnovato l’impegno comune a
contribuire alla fine della crisi. Il
ministro delle Finanze cinesi, Lou
Jiwei, ha invitato gli Stati Uniti a
considerare l’impatto di un even-
tuale ritiro delle misure straordi-
narie messe in campo dalla Fede
(per esempio l’acquisto di bond
per 85 miliardi di dollari al mese)
per sostenere la ripresa.

«L’impatto sulla Cina non sa-
rebbe grande, ma altre economie
emergenti ne potrebbero soffrire»
ha detto Lou Jiwei, il quale ha an-
che ribadito l’impegno a tenere
sotto controllo l’eccessiva volatilità
dello yuan, che negli ultimi anni
ha scatenato, ricordano gli anali-
sti, una vera e propria «guerra dei
cambi» tra la Cina da una parte, e
gli Stati Uniti e l’Unione europea
dall’altra.

Giornata di massicce mobilitazioni da parte degli schieramenti rivali

L’Egitto verso un Governo
di riconciliazione

Il rapporto con la creazione nell’enciclica di Papa Francesco

La logica
della fede e della realtà

di SAMUEL FERNÁNDEZ*

La nuova enciclica cerca di
mostrare che la fede ha la ca-
pacità d’illuminare tutta l’esi-

stenza, e non solo alcuni suoi
aspetti (Lumen fidei, n. 4). Per que-
sto, fin dall’inizio, nel presentare la
fede di Abramo — in particolare al
n. 11 — spiega il vincolo esistente
tra fede e creazione. Il documento
ricorda che la Parola di Dio che
chiama Abramo non risulta estranea
al patriarca, che al contrario la rico-
nosce come una voce inscritta da
sempre nel suo cuore. Il Dio che
esorta a credere è lo stesso Dio
«che è origine di tutto e sostiene
tutto». La fede può aspirare a esse-
re una luce per tutta la realtà, poi-
ché il Dio che invita alla fede ha a
che vedere con tutta la realtà: nulla
gli è estraneo. Colui che «chiama
Abramo» è lo stesso che «chiama
all’esistenza le cose che ancora non
esistono» (Romani, 4, 17); san Paolo
mostra in tal modo l’unità esistente
tra l’azione creatrice e l’azione salvi-
fica di Dio. Persino nei testi più an-
tichi del Nuovo Testamento si
esprime la convinzione che tutte le
cose provengono da Dio per mezzo
del Signore Gesù (cfr. 1 Corinzi, 8,
6). La Parola che crea è la stessa
Parola che invita a credere, perciò
la fede e la realtà hanno una strut-
tura comune su cui si fonda la loro
reciproca armonia. Il Verbo fatto
carne ha rilevanza universale perché
«tutto è stato fatto per mezzo di
lui» (Giovanni, 1, 3). La Parola illu-
mina così le radici dell’essere: «La
fede nel Figlio di Dio fatto uomo
in Gesù di Nazaret non ci separa
dalla realtà, ma ci permette di co-
gliere il suo significato più profon-
do» (n. 18).

Questa identità tra il Dio della
fede e il Dio creatore di tutta la
realtà implica una corrispondenza
tra quella che potremmo chiamare
la logica della fede e la logica della
realtà. Se Dio non avesse nulla a
che vedere con il mondo, come
pensavano i manichei, o se il Salva-
tore fosse un Dio straniero, come
pensava Marcione, allora il mondo
non sarebbe comprensibile alla luce

della fede e, a sua volta, la Parola
della fede non sarebbe comprensi-
bile per la società umana. Bisogne-
rebbe scegliere tra Dio e la realtà
creata. E la salvezza offerta da un
Dio estraneo alla creazione consi-
sterebbe semplicemente nel liberarsi
di questo mondo. Ma il mondo è
creazione di Dio e pertanto la sal-
vezza non consiste nel rifiutare il
mondo, bensì nel portarlo alla sua
pienezza; poiché il mondo, sebbene
ferito dal peccato e dall’ingiustizia,
non smette di essere opera di Dio
e, provenendo da Lui, soltanto in
Lui trova la sua pienezza. Solo così
«la fede si mostra universale, catto-
lica, perché la sua luce cresce per il-
luminare tutto il cosmo e tutta la
storia» (n. 48). Al contrario, una vi-
sione puramente negativa del mon-
do smette di essere cattolica.

Questo stretto rapporto con la
creazione indica che la fede non è
destinata a restare solo dentro il
cuore dei cristiani, e neppure
nell’ambito ristretto dei credenti:
«La conoscenza della fede illumina
non solo il percorso particolare di
un popolo, ma il corso intero del
mondo creato, dalla sua origine alla
sua consumazione» (n. 28). La fede
permette di capire il significato del-
la storia e dell’esistenza umana.
Non si può perciò ridurre a una
questione meramente individuale,
«non è un fatto privato, una conce-
zione individualistica, un’opinione
soggettiva» (n. 22). Nasce da qui
una delle idee su cui più insiste
l’enciclica: la fede illumina le rela-
zioni umane e perciò offre un
orientamento per costruire la città
comune, ovvero «fa comprendere
l’architettura dei rapporti umani,
perché ne coglie il fondamento ulti-
mo e il destino definitivo in Dio»
(n. 51). In tal modo la fede è anche
chiamata a illuminare la sfera pub-
blica e a collaborare al bene comu-
ne. Di fatto è a partire da uno
sguardo di fede che in occidente fu
scoperta la radicale dignità di ogni
persona, che non era così evidente
per il mondo antico (cfr. n. 54).
Quando i rapporti umani non sono
illuminati dalla fede, sia gli altri sia
la creazione possono trasformarsi in
m e rc a n z i a .

Questo vincolo tra fede e crea-
zione, su cui insiste l’enciclica (n.
11), ha importanti conseguenze per
la missione della Chiesa, poiché
mostra che la teologia dell’evange-
lizzazione va elaborata alla luce
della teologia della creazione.
Un’evangelizzazione che riconosce
questo vincolo si alimenta di ferme
convinzioni: che la parola della fe-
de è la chiave per comprendere la
realtà in quanto tale, che la parola
della fede illumina le strutture più
profonde e proprie dell’essere uma-
no e che la parola della fede non ri-
fiuta nulla di autenticamente uma-
no, bensì è la chiave che permette
di discernere la genuina identità
dell’uomo. Lo stretto vincolo esi-
stente tra fede e creazione implica
che la Parola che chiama a credere
non è estranea o esterna all’uomo;
anzi, nella sua novità, essa porta
l’uomo ad altezze insospettabili. Su
questa base, si comprende che il
Vangelo non restringe la vita uma-
na, bensì la porta alla pienezza che
le è propria. Detto in parole sem-
plici, il Vangelo non è inumano e
perciò la fede non è un ostacolo,
bensì uno stimolo per la vita uma-
na. Se nell’enciclica abbondano ter-
mini come «aprirsi», «uscire» la-
sciarsi «illuminare», «ampliare»,
andare «oltre», «dilatarsi», è per-
ché è scritta con la convinzione che
la Parola della fede illumina tutta la
creazione, fa uscire l’uomo dalla
sua chiusura e lo proietta oltre se
stesso, affinché realizzi la sua voca-
zione più profonda.

*Pontificia
Università Cattolica del Cile

Per la Fao la produzione nel 2013 aumenterà del sette per cento

Passa dai cereali la lotta alla fame nel mondo
ROMA, 12. La produzione cerealico-
la mondiale nel 2013 aumenterà di
circa il sette per cento rispetto allo
scorso anno: incremento che aiuterà
a ricostituire le scorte globali e ad
accrescere le aspettative per mercati
più stabili sia nel 2013 che nel 2014.

È il quadro che emerge dall’ultimo
rapporto trimestrale della Fao Crop
sulle Prospettive dei raccolti e situazio-
ne alimentare, pubblicato ieri. L’au-
mento porterebbe la produzione
mondiale di cereali a 2.479 milioni
di tonnellate, ovvero a un livello re-
cord. La Fao stima adesso la produ-
zione cerealicola mondiale nel 2013
intorno a 704 milioni di tonnellate,
un incremento del 6,8 per cento che
recupera abbondantemente la ridu-
zione dell’anno passato e rappresen-
ta un massimo storico.

La produzione mondiale di cerea-
li secondari nel 2013 è prevista in-
torno a 1.275 milioni di tonnellate,
una forte crescita (9,7 per cento) ri-
spetto al 2012. La produzione mon-
diale di riso nel 2013 si prevede au-
menterà dell’1,9 per cento per rag-
giungere i cinquecento milioni di
tonnellate, sebbene le prospettive,
indica il rapporto, siano ancora fra-
gili e provvisorie.

Si stima poi che le importazioni
di cereali dei Paesi a basso reddito
con deficit alimentare per il 2103 e il
2014 aumenteranno di circa il cin-
que per cento rispetto al 2012-2013,
per soddisfare la crescente doman-
da. Si prevede che l’Egitto, l’Indo-
nesia e la Nigeria importeranno vo-
lumi maggiori.

Nel mese di giugno i prezzi inter-
nazionali del grano sono leggermen-
te diminuiti, in coincidenza con
l’inizio della stagione dei raccolti
nell’emisfero settentrionale. Per con-
tro, i prezzi del mais sono aumenta-
ti, a ragione di una scarsità dell’of-
ferta protrattasi nel tempo. I prezzi
all’esportazione del riso sono rima-
sti generalmente stabili. Il rapporto
della Fao evidenzia, tra l’altro, che
sono ancora numerosi i Paesi nel
mondo — ventisette in Africa — che
necessitano di una costante assisten-
za alimentare.

Si segnala intanto che nel corso
di un dibattito organizzato dalla
Fao all’ambasciata svizzera, ieri a
Roma, si è parlato di iniziative con-
tro gli effetti delle carestie. In parti-
colare si è fatto riferimento a inno-
vativi programmi di microassicura-
zione degli agricoltori per tutelare
la sicurezza alimentare nei Paesi po-
veri. L’obiettivo è garantire un red-
dito stabile ai piccoli agricoltori
africani, con la stipula di microassi-
curazioni per la copertura del ri-
schio di siccità o alluvioni.

Una delle icone del Regno Unito

Verso la privatizzazione
della Royal Mail

Rileggendo
la «Lumen fidei»

ROBERT P. IMBELLI A PA G I N A 5

Corteo di manifestanti al Cairo (Afp)

IL CA I R O, 12. Mentre la piazza si di-
vide con le annunciate e massicce
mobilitazioni da parte dei due
schieramenti rivali in Egitto, il pre-
mier incaricato Hazem El Beblawi
prosegue le consultazioni e non
esclude che al Governo di “coalizio-
ne nazionale” possano partecipare
personalità indicate dai Fratelli mu-
sulmani, i cui vertici sono però an-
cora ricercati dalla giustizia con l’ac-
cusa di aver “incitato alla violenza”.
Il premier egiziano ha dichiarato di
aver bisogno di altro tempo per dar
vita al nuovo Governo perché «il
Paese attraversa un periodo molto
difficile». El Beblawi ha aggiunto
che nel creare l’Esecutivo non terrà
conto dell’affiliazione politica, isla-
mista o non islamista, dei suoi mini-

stri, ma solo di due criteri: «La pro-
fessionalità e la credibilità».

Intanto, il Fronte di salvezza na-
zionale egiziano, eterogenea piatta-
forma di laicisti, progressisti, nasse-
riani e liberali, ha mobilitato i suoi
seguaci oggi, primo venerdì di Ra-
madan, di fronte al palazzo presi-
denziale Ittihadiya. Anche i sosteni-
tori del deposto presidente Mursi
protestano in piazza oggi al Cairo. I
promotori della campagna Tamar-
rod (ribellione in arabo) contro il
deposto presidente egiziano affer-
mano di voler «la riconciliazione
con i Fratelli musulmani» e chiedo-
no che sia le personalità indicate dal
movimento islamico sia quelle sug-
gerite dal partito salafita Al Nur
partecipino al Governo di coalizione

nazionale. Lo ha detto in un’intervi-
sta all’Ansa Riham Al Masri, uno
dei portavoce di Tamarrod.

Ma la situazione in Egitto resta
complessa e arrivano ancora notizie
di violenze contro i cristiani nel
nord del Sinai. Un copto di 60 anni
che era stato rapito sabato a Sheikh
Zuwayed è stato trovato decapitato
nel cimitero locale. È il secondo
copto assassinato nella turbolenta
provincia da sabato. Nel nord del
Sinai operano gruppi di estremisti
islamici e negli ultimi giorni le forze
di sicurezza avrebbero ucciso decine
di militanti e ne hanno arrestati a
centinaia in un’offensiva per fermare
gli attacchi nell’ultimo dei quali, og-
gi, nei pressi di un checkpoint è ri-
masto ucciso un poliziotto.

Cassette delle lettere a Londra (La Presse/Ap)

LONDRA, 12. Non è certo la prima volta che se ne parla, ma questa volta
sembra essere quella buona: il Governo britannico è determinato a priva-
tizzare la Royal Mail, le gloriose poste di Sua Maestà. Fondate nel 1516,
fanno parte di quel bagaglio di icone che il Regno Unito ancora offre
all’immaginario collettivo. Il ministro delle Attività produttive, Vince Ca-
be, ha presentato ufficialmente in Parlamento il piano di vendita della so-
cietà, il cui valore è stimato tra i due e i tre miliardi di sterline.

La Santa Sede
al Salone
del Libro di Torino
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Accordo tra Stati Uniti e Ue per regole comuni sui prodotti derivati

Più trasparenza nella finanza
Passa alla Camera bassa il discusso disegno di legge

Tensione nel Governo
irlandese

dopo il voto sull’ab ortoBRUXELLES, 12. Ue e Stati Uniti
hanno raggiunto un accordo per ar-
monizzare le regole nel settore dei
derivati, considerato all’origine della
crisi dei mercati finanziari culminata
con il fallimento di Lehman
Brothers nel settembre 2008. Il valo-
re del mercato mondiale dei derivati
è stimato in circa 630 mila miliardi
di dollari. «Le nostre discussioni so-
no state lunghe e qualche volta an-
che difficili — ha commentato il
commissario Ue al Mercato unico e
ai servizi finanziari, Michel Barnier
— ma sono sempre state caratterizza-
te da un dialogo continuo e collabo-
rativo fra partner e amici».

L’accordo prevede la reciprocità
delle regole: la Commissione euro-
pea e la controparte americana, la
Commodity Futures Trading Com-
mission, il cui presidente Gary
Gensler ha definito l’intesa «un pas-
so avanti significativo verso una
maggiore trasparenza e minori rischi
sul mercato mondiale» dei derivati,
sottolineano che «le giurisdizioni e i
regolatori dovrebbero poter affidarsi
l’uno all’altro quando è possibile».
Coerente con l’impegno preso al
G20 «di abbassare i rischi e promuo-
vere la trasparenza nei mercati dei
derivati non regolamentati, che sono
stati al centro della crisi finanziaria»,
l’accordo è stato raggiunto proprio
nel giorno in cui scadeva l’esenzione
dalle regole americane per gli opera-
tori europei, ma soprattutto in una
fase di crescenti tensioni fra Ue e
Stati Uniti in seguito alla vicenda

delle intercettazioni americane nelle
sedi diplomatiche Ue.

Lunedì scorso a Washington è
partito il negoziato per un accordo
di libero scambio, considerato come
un altro passo fondamentale nella
lotta alla crisi globale e nel cammino
verso una maggiore trasparenza della
finanza. «Come risultato dello sfor-
zo di collaborazione congiunto — si
legge in una nota della Commissio-

ne sull’accordo sui derivati — in mol-
ti casi le regole finali sono essenzial-
mente identiche».

Sotto un profilo tecnico, i derivati
sono strumenti finanziari complessi
che, per la loro enorme diffusione
sui mercati finanziari — consolidatasi
nei primi anni duemila — hanno fini-
to per acquisire un ruolo di assoluta
centralità nell’intera economia globa-
le, con effetti disastrosi.

Come si evince dal loro stesso eti-
mo, i derivati non sono titoli muniti
di un proprio valore intrinseco. Essi
prendono il loro valore da altri pro-
dotti finanziari, ovvero beni reali al
cui prezzo sono agganciati: il titolo
o il bene la cui quotazione imprime
il valore al derivato assume il nome
di “sottostante”, e gioca un ruolo
fondamentale. Il punto — ed è que-
sto a creare problema — r i g u a rd a
l’aggancio del derivato al “sottostan-
te”, cioè la forma, diretta o indiretta,
della derivazione stessa.

Sui mercati finanziari globali i de-
rivati si sono affermati soprattutto
quale mezzo di speculazione. In ef-
fetti, ogni derivato ha ad oggetto
una previsione sull’andamento futu-
ro di un particolare indice di prezzo,
come ad esempio quotazioni di tito-
li, tassi d’interesse, ecc. A creare il
pericolo è il fatto che una delle ca-
ratteristiche peculiari del derivato è
quella di essere uno strumento fi-
nanziario acquistabile sui mercati da
un numero indefinito di “scommetti-
tori” che non vantano alcun rappor-
to diretto col “sottostante”, ma vo-
gliono solo facili guadagni.

Operatori alla Borsa di New York (Afp)

Il ministro irlandese Creighton che ha annunciato le proprie dimissioni (Afp)

A p p ro v a t o
in Italia il decreto

sulla filiazione

Resta aperta la crisi istituzionale

L’Fmi sollecita Lisbona
ad applicare le riforme

Il presidente portoghese Aníbal Cavaco Silva (Reuters)

ROMA, 12. Il Consiglio dei mini-
stri italiano ha approvato oggi il
decreto legge sulla filiazione, che
rende valida la cancellazione dal
codice civile della distinzione tra
figli illegittimi e naturali. Il testo,
già approvato da entrambi i rami
del Parlamento lo scorso anno,
andrà ora all'esame delle compe-
tenti commissioni di Camera e
Senato prima di tornare in Consi-
glio dei ministri per il via libera
definitivo. Il provvedimento defi-
nisce la parentela come il vincolo
tra le persone che discendono da
uno stesso stipite, sia nel caso in
cui la filiazione è avvenuta all'in-
terno del matrimonio, sia nel caso
in cui è avvenuta al di fuori di es-
so, sia nel caso in cui il figlio è
adottivo. «Si tratta di un passo
molto importante» ha dichiarato
il presidente del Consiglio, Enrico
Letta, che ha presentato il decreto
insieme con i ministri dell'Inter-
no, della Giustizia, del Lavoro e
delle Politiche sociali, d'accordo
con il ministero dell'Economia.
«Abbiamo approvato e inviato al
Parlamento per il completamento
dell’iter il decreto sulla filiazione,
una materia molto importante
perché con oggi scompare la di-
stinzione tra diverse categorie di
figli; non ci saranno più figli di
serie A e figlio di serie B, non c'è
più l’aggettivo, si è figli e basta».
Per il presidente del Consiglio
questo è «un grandissimo fatto di
civiltà» perché in tal modo «fini-
sce una distinzione che nella sto-
ria del Paese ha accompagnato
drammi umani veri e propri».

Critiche all’Esecutivo di Dilma Rousseff

Giornata di proteste
in Brasile

Un poliziotto brasiliano durante le proteste a Rio de Janeiro (Ansa)

Paesi del Mercosur
a confronto
nel vertice

di Montevideo

MO N T E V I D E O, 12. La ricomposi-
zione della frattura che ha provo-
cato la sospensione del Paraguay
dopo il rovesciamento di Fernan-
do Lugo, un anno fa, e il possibi-
le ingresso di Bolivia ed Ecuador
come membri a pieno titolo nel
Mercosur sono tra le priorità del-
la riunione tra i capi di Stato e di
Governo del Paesi del Mercato
comune dell’America meridionale
(Argentina, Brasile, Uruguay, Ve-
nezuela, assente il Paraguay), in
programma oggi a Montevideo.
In preparazione del vertice c’è
stato ieri un incontro dei ministri
degli Esteri, al termine del quale
— grazie alla firma di un accordo-
quadro di cooperazione strategica
— il Suriname e la Guyana sono
diventati formalmente Paesi
associati al Mercosur. Il presiden-
te eletto del Paraguay, il conserva-
tore Horacio Cartes, rifiuta di
reintegrarsi nel Mercosur se il
Venezuela dovesse acquisire la
presidenza pro tempore dell’or-
ganismo sudamericano senza il
suo assenso, come del resto è pre-
visto.

Quanto costa
la violenza

in Guatemala

BRASILIA, 12. Il Brasile si è ferma-
to, bloccato da uno sciopero gene-
rale e nazionale che si è fatto senti-
re soprattutto a San Paolo, megalo-
poli con venti milioni di abitanti, e
nelle altre grandi città e nei porti
del Paese. Il nome che gli organiz-
zatori della misura di forza hanno
voluto dare allo sciopero è stato
“Giornata nazionale di lotta”. Uno
slogan chiaro nel contesto però di
una situazione politica e sociale te-
sa e complessa. Quello di ieri è in-
fatti il primo grande sciopero dopo
le mobilitazioni che per giorni a
giugno hanno scosso il Paese e che
hanno avuto nel mirino soprattutto
il Governo di sinistra guidato dalla
presidente Dilma Rousseff.

Tra le richieste fatte al Governo,
quelle di quaranta ore settimanali
di lavoro, un aumento per alcune
categorie di pensionati e l’a rc h i v i a -
zione di un progetto di legge per
rafforzare le politiche di terziariz-
zazione delle imprese. Al centro
delle richieste anche un calo
dell’inflazione (ora al sei per cento
anno). A San Paolo fin dal mattino
sono state bloccate alcune autostra-
de e le proteste si sono concentrate
in 35 punti diversi della città, dove
è stata paralizzata la circolazione.
Lo stesso è successo d’altra parte
nelle strade di Santos e di altre due
importanti città portuali, Itaguaí
(Rio de Janeiro) e Suape (Pernam-
buco). Problemi di trasporti ci so-
no d’altra parte stati anche in altri
centri importanti, quali Belo Hori-

zonte e Salvador. Molte le banche
e i negozi chiusi nelle città, di
fronte al timore di nuovi incidenti
dopo quelli avvenuti durante le
manifestazioni di giugno. Ma gli
effetti di quello che è stato lo scio-
pero più importante del Paese ne-
gli ultimi anni si è fatto sentire an-
che nelle scuole e negli ospedali.

LISBONA, 12. Il Portogallo deve con-
tinuare ad applicare le riforme
economiche poste come condizione
del prestito internazionale ricevuto:
lo ha affermato, ieri, il portavoce del
Fondo monetario internazionale
(Fmi) Gerry Rice, che non ha però
voluto rilasciare commenti sulla crisi
politica apertasi nel Paese. «Il Por-
togallo ha compiuto solidi progressi,
con grande determinazione e grandi
sacrifici per la popolazione» ha det-
to Rice, che ha aggiunto: «È impor-
tante che questa risoluta applicazio-
ne prosegua perché la ripresa si sta-
bilizzi».

Intanto il presidente del Portogal-
lo, Aníbal Cavaco Silva, è impegna-
to a trovare strategie per uscire dalla
crisi di Governo. Invece di accettare,
come tutti si attendevano, il rimpa-
sto della coalizione governativa pro-

posto dal premier, Pedro Passos
Coelho, il capo dello Stato ha rilan-
ciato, invitando anche l’opp osizione
socialista a contribuire alla soluzione
della crisi: in pratica, ha esortato tut-
te le forze politiche a siglare un pia-
no di salvezza nazionale e a varare,
insieme, quegli aggiustamenti di bi-
lancio che consentano un’uscita non
traumatica dal piano di salvataggio
internazionale entro giugno 2014.
Per quella data, indicano fonti diplo-
matiche, il presidente avrebbe in
mente di sciogliere il Parlamento e
di indire elezioni anticipate. E gli ef-
fetti della difficile situazione politica
si sono riverberati sulla Borsa di Li-
sbona che ieri ha perso il 17 per cen-
to. Inoltre lo spread tra il decennale
portoghese e il bund tedesco si è
ampliato a 532 punti, con un tasso al
6,93 per cento.

DU B L I N O, 12. Il Parlamento irlan-
dese dice sì per la prima volta alla
possibilità di abortire, ma solo nel
caso in cui la vita della madre sia
in pericolo. La Camera bassa ha
approvato ieri il testo proposto dal
premier, Enda Kenny, con 127 voti
a favore e 31 contrari. Ciò nono-
stante, il Protection of Life During
Pregnancy Bill ha suscitato nume-
rose critiche e il voto è avvenuto in
un clima di alta tensione. I media
irlandesi hanno riferito che il mini-
stro di Stato per gli Affari Europei,
Lucinda Creighton, che aveva vota-
to contro il disegno di legge, ha
annunciato le sue dimissioni. Dure
contestazioni sono giunte anche da
diverse parti politiche. E non sono
mancate tensioni nella stessa com-
pagine governativa.

Il voto ha infatti chiuso un lun-
go periodo di confronto, accompa-
gnato da manifestazioni degli op-
posti schieramenti. Malgrado fosse
stato proposto dal primo ministro,
il testo ha creato non pochi proble-
mi alla coalizione di maggioranza,
al Governo da due anni. Basti pen-

sare che Kenny ha espulso dal
gruppo del Fine Gael, il suo parti-
to, cinque parlamentari che si era-
no espressi contro la proposta.

La legge, che consente di aborti-
re anche in caso di rischio di suici-
dio della donna, dovrà ora essere
approvato dalla Camera alta del
Parlamento. Secondo gli analisti, si
tratta di una formalità, consideran-
do che questa assemblea ha scarsi
poteri effettivi ed è dominata dal
Fine Gael, formazione di centrode-
stra. Ma non è detto che all’ultimo
possano nascere nuove divergenze
nella coalizione, con pesanti osta-
coli per il provvedimento.

Il via libera del Parlamento ir-
landese giunge a circa tre anni di
distanza dalla decisione della Corte
europea dei diritti dell’uomo, che
nel dicembre 2010 aveva condanna-
to Dublino per aver vietato la pos-
sibilità di abortire a una donna
malata di tumore. La donna — ri-
portano i media — temeva che la
gravidanza potesse causare un ria-
cutizzarsi della malattia.

CITTÀ DEL GUAT E M A L A , 12. Due
miliardi e 387 milioni di dollari,
circa un miliardo e 862 milioni
di euro, all’anno: è il costo della
violenza che continua a ferire il
Guatemala, il Paese più popolo-
so dell’America Centrale (circa
14 milioni di persone, per oltre
il cinquanta per cento in pover-
tà). In un rapporto, la Fonda-
zione per lo sviluppo del Guate-
mala ha calcolato che con ogni
morte violenta — secondo stati-
stiche ufficiali sono in media
quattordici ogni giorno — il
Guatemala perde l’equivalente
della produzione annuale di un
cittadino lavoratore.

La società editrice
di «El País» valuta

la bancarotta
MADRID, 12. Prisa, la società edi-
trice spagnola a cui fa capo il
quotidiano «El País», ha valutato
l’ipotesi di richiedere il Chapter II
negli Stati Uniti, dove è quotata
in Borsa. Il Chapter II è una par-
te della legge fallimentare statuni-
tense che permette alle imprese
che lo utilizzano una ristruttura-
zione a seguito di un grave disse-
sto finanziario. Il quotidiano
americano «The Wall Street Jour-
nal» ha scritto che Prisa sta valu-
tando diverse opzioni di ristruttu-
razione dei tre miliardi di dollari
di debito e non è chiaro se la
bancarotta assistita sia la prima e
unica ipotesi.
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Migliora la situazione dei profughi causati dal conflitto

Bagliori di luce
nell’inferno somalo
di PIERLUIGI NATA L I A

Nell’incertezza che segna ancora la
vicenda somala, a un anno dalla fi-
ne della transizione sostenuta dalla
comunità internazionale, ai timori
di una recrudescenza del conflitto
si affiancano primi timidi segni di
speranza. Uno di questi è il rimpa-
trio nei primi mesi di quest’anno di
alcune migliaia di rifugiati e sfollati
che hanno potuto fare ritorno nei
loro villaggi e nelle loro case, se-
condo quanto riferito nell’ultimo
rapporto dell’Alto Commissariato
dell’Onu per i rifugiati (Unhcr).
Proprio di un momento di speran-
za parla l’Unhcr riferendo che nel
2013 sono già rientrate volontaria-
mente in Somalia circa 20.000 per-
sone. Altre 16.000 sarebbero torna-
te nelle loro case dopo essere state
a lungo sfollate in altre regioni del
Paese africano.

Sembrerebbe una goccia nel ma-
re, se si pensa che tra rifugiati al-
l’estero e sfollati interni i profughi
somali sono quasi quattro milioni,
la metà circa della popolazione.
Tuttavia, il segnale è importante
anche per quanto riguarda l’allen-
tamento delle tensioni regionali le-
gate proprio alla questione somala.

Di un impegno internazionale
affinché un numero crescente di so-
mali possa tornare nella sua terra
d’origine ha discusso in settimana
il responsabile dell’Unhcr, António
Guterres, in colloqui a Nairobi con
dirigenti del ministero degli Interni
del Kenya, dove vivono centinaia
di migliaia di profughi somali,
430.000 nel solo campo di Dadaab.
Guterres ha annunciato che
l’Unhcr e il Governo del Kenya la-
voreranno insieme per favorire il
graduale ritorno in Somalia di altre
60.000 persone entro l’anno.

A giudizio di alcuni osservatori,
tuttavia, tale progetto, se non gesti-
to con il massimo di saggezza e
precauzioni possibile, potrebbe ad-
dirittura peggiorare la situazione e,
in particolare, i rapporti già tesi tra
il Governo di Nairobi e quello di
Mogadiscio. Quest’ultimo ha chie-
sto il ritiro delle truppe del Kenya
dalla città meridionale somala di
Chisimaio e la loro sostituzione
con «una forza più neutrale», sem-

pre nell’ambito dell’Amisom, la
missione dispiegata dall’Unione
africana in Somalia. Le forze di
Nairobi vennero a suo tempo in-
quadrate nell’Amisom dopo essere
entrate nel Paese confinante per un
loro intervento autonomo al dichia-
rato scopo di mettere in sicurezza
la zona di confine e di contrastare
la penetrazione delle milizie radica-
li islamiche somale di al Shabaab.

La richiesta del Governo somalo
ha fatto seguito a un’aspra ripresa
dei combattimenti tra fazioni rivali
a Chisimaio. Le truppe di Nairobi
sono accusate di aver fornito soste-
gno a quella di Ras Kamboni, gui-
data da Ahmed Mohamed Islam,
meglio conosciuto come Ahmed
Madobe, che in maggio si era pro-
clamato governatore del Jubaland,
la regione di Chisimaio. Lo stesso
Madobe ha confermato che i suoi
uomini sono stati aiutati dai soldati
del Kenya, riuscendo così ad avere
la meglio sul rivale, il colonnello
Bare Adan Shire, a sua volta me-
glio conosciuto come Bare Hirale,
che si è anch’egli dichiarato gover-
natore del Jubaland.

Sullo sfondo, comunque, rimane
la questione di al Shabaab. Proprio
le forze di Nairobi un anno fa han-
no obbligato al Shabaab a ritirarsi
dalle zone meridionali della Soma-
lia che controllavano da anni, in
particolare appunto da Chisimaio.
Nonostante tale ritiro, al Shabaab
ha conservato intatta la sua capaci-
tà di colpire, sia con azioni di
guerriglia sia con attentati. Ciò va-
le per il territorio somalo, compre-
sa Mogadiscio dove ci sono stati
due sanguinosi attentati nelle ulti-
me settimane e dove in giugno al
Shabaab aveva colpito un comples-
so dell’Onu nei pressi dell’aerop or-
to, cioè in una delle zone teorica-
mente più protette della città.

Ma vale anche oltre confine. E
non mancano quanti ritengono che
il Governo di Nairobi stia cercando
di allentare la presenza di rifugiati
somali sul suo territorio anche per-
ché ritiene che le milizie di al Sha-
baab proprio a Daadab e negli altri
campi profughi, difficilmente con-
trollabili, trovino basi logistiche
per organizzare attentati in Kenya
e in altre regioni.

Accettato l’invito del Governo per indagare sul possibile uso di armi chimiche in Siria

Funzionari Onu a Damasco
Resta sotto assedio dell’esercito la città di Homs

DA M A S C O, 12. Ake Sellström, capo
della missione incaricata di indagare
sul possibile uso di armi chimiche in
Siria, e Angela Kane, alto rappresen-
tante delle Nazioni Unite per il Di-
sarmo, hanno accettato l’invito del
Governo siriano di visitare Damasco
per discutere le modalità della mis-
sione. Sellström ha comunicato la
sua decisione durante un incontro
con il segretario generale dell’O nu,
Ban Ki-moon, avvenuto a New
York. I due funzionari visiteranno
Damasco per «completare le modali-
tà» che consentirebbero a una squa-
dra dell’Onu di iniziare il suo lavoro
sul campo in Siria.

Sull’utilizzo di armi chimiche in
Siria la Russia è tornata ieri a sotto-
lineare le accuse poco credibili e gli
“scenari bizzarri” prospettati dagli
occidentali. L’ambasciatore russo
presso le Nazioni Unite, Vitali
Tchourkine, ha riaffermato davanti
alla stampa che Mosca ha la prova
di un utilizzo di gas sarin da parte
dell’opposizione armata in marzo a
Khan Al Assal. In quell’attacco sono
rimasti uccisi sedici soldati siriani,
secondo Damasco che chiede l’ap er-
tura di un’inchiesta da parte delle
Nazioni Unite.

Nel frattempo, l’assalto dell’e s e rc i -
to siriano alla città di Homs è entra-
to nel suo quattordicesimo giorno, e,
nonostante il mese del Ramadan,
non vi è stata alcuna tregua per i ci-
vili. Secondo le Nazioni Unite, sono
più di 2.500 le persone asserragliate
nelle case del centro senza alcuna
possibilità di fuga: la situazione
umanitaria diventa ogni giorno più
c a t a s t ro f i c a .

Intanto, i parlamentari britannici
hanno votato ieri alla Camera dei
Comuni, con 114 voti a favore e uno
contrario, una mozione secondo la
quale il Governo di Londra deve ot-
tenere un consenso “esplicito” da
parte del Parlamento prima di deci-
dere di armare i ribelli in Siria. La
mozione — che tra l’altro recita
«quest’aula crede che nessun soste-
gno letale dovrebbe essere fornito al-
le forze antigovernative in Siria sen-
za prima l’esplicito consenso del
Parlamento» — era stata presentata
da un deputato conservatore e poi
sostenuta da un numero consistente
di membri di alto profilo sia del par-
tito Tory sia di quello laburista.

Edifici colpiti dalle bombe a Homs (Reuters)

Islamabad rilancia il proprio ruolo di mediatore nel processo di pace afghano

Diplomazia pakistana
Il ministero degli Esteri auspica un rafforzamento dei rapporti con l’India

In Iraq
sanguinosi
attentati

BAGHDAD, 12. Ieri, in Iraq, si è regi-
strata un’altra giornata di violenze.
Il bilancio è di circa quaranta morti:
tra le vittime numerosi membri delle
forze di sicurezza. L’attacco più san-
guinoso è avvenuto sulla strada che
collega Haditha a Baij, a circa due-
cento chilometri a nord di Baghdad:
un commando di miliziani ha ucciso
undici persone, incaricate di control-
lare l’oleodotto che attraversa questa
regione. Insieme a loro sono rimasti
uccisi anche tre soldati. Al tramonto,
qualche minuto dopo il termine del
digiuno giornaliero del Ramadan,
un attentatore suicida, a bordo di
una vettura carica di esplosivo, si è
lanciato contro una tenda dove si
erano radunate alcune persone che
stavano partecipando a un funerale a
Muqdadiya, località a circa novanta
chilometri a nordest di Baghdad.
Un secondo attentatore suicida, a
piedi, si è fatto saltare in aria con la
sua cintura esplosiva, all’arrivo dei
soccorsi: dieci persone sono rimaste
uccise. Più di venti i feriti.

Sangue anche a Tikrit. Tre poli-
ziotti sono morti, e altri cinque sono
rimasti feriti, in seguito alla deflagra-
zione di un’autobomba. Le vittime si
contano anche a Baghdad: tre i mor-
ti, tra i quali un poliziotto. Anche in
questo caso, si è trattato di una vet-
tura carica di esplosivo. A Khaldiah
altri tre agenti sono morti durante
un attacco compiuto da alcuni mili-
ziani contro un commissariato.

Da settimane il territorio iracheno
è investito da una recrudescenza del-
la violenze, determinate in buon par-
te da ridestarsi della rivalità tra le
comunità sciita e sunnita. Non sono
mancati nel frattempo gli appelli, da
parte delle autorità irachene, a porre
fine ad attentati e imboscate che
stanno mettendo a dura prova tutto
il Paese.

Ripresi i combattimenti nella provincia del Nord Kivu al confine con Rwanda e Uganda

Violenze sempre più estese
nella Repubblica Democratica del Congo

Nonostante l’opposizione della ribellione tuareg del Movimento nazionale di liberazione dell’Azawad

Insediato il governatore nella regione maliana di Kidal

Un militare maliano di pattuglia a Gao (Reuters)

BA M A KO, 12. A Kidal, capoluogo
dell’omonima regione settentriona-
le del Mali, si è insediato ieri il
nuovo governatore, il colonnello
Adama Kamissoko. Il militare è
stato nominato lo scorso maggio,
ma finora non aveva potuto pren-
dere l’incarico a causa dell’opp osi-
zione della ribellione tuareg del
Movimento nazionale di liberazio-
ne dell’Azawad (Mnla), che ha pre-
so le armi contro Bamako nel gen-
naio del 2012. «Sono felice di rag-
giungere Kidal; oggi la priorità ri-
guarda l’organizzazione delle presi-
denziali» ha detto al suo arrivo.

Il ritorno del governatore a Ki-
dal, accompagnato da alti respon-
sabili dell’amministrazione centrale,
è stato reso possibile dall’a c c o rd o
di pace firmato il mese scorso tra il
Governo maliano e i tuareg. Com-
pito principale è quello di avviare
le attività tecniche della pubblica

amministrazione incaricata di stila-
re le liste elettorali definitive in vi-
sta delle presidenziali in agenda
per il 28 luglio.

Tuttavia, in città la situazione ri-
mane molto tesa e incerta, anche
dopo il dispiegamento la scorsa
settimana di circa duecento soldati
re g o l a r i .

A fare temere per la stabilità di
Kidal sono, soprattutto, le rivalità
sempre più accese tra le comunità
degli Imghad e degli Ifohas e le
ultime accuse dei tuareg al Gover-
no di Bamako di non rispettare al-
cune clausole dell’accordo firmato
il mese scorso.

Invece, la normalizzazione della
sicurezza nelle altre regioni setten-
trionali di Gao e di Timbuctú ha
spinto il Governo di transizione ad
autorizzare le prospezioni di petro-
lio nella zona di Taoudeni.

ISLAMABAD, 12. Il Pakistan rilancia
il suo ruolo di mediatore nel pro-
cesso di pace afghano. Come se-
gnala l’«Expresse Tribune», le au-
torità di Islamabad, tramite fonti
del ministero degli Esteri, hanno
sottolineato l’importanza che l’azio-
ne diplomatica diretta a stabilire or-
dine e sicurezza in Afghanistan non
conosca battute d’arresto, soprattut-
to quando sembrava si stessero
creando le premesse per trattative

d’ampio respiro. E il riferimento è,
in particolare, alla chiusura, seppu-
re temporanea, dell’ufficio politico
dei talebani a Doha, che di fatto
blocca, almeno nel breve termine, i
negoziati diretti tra miliziani e Stati
Uniti.

Le autorità di Islamabad, citate
dall’«Expresse Tribune», hanno af-
fermato che nel difficile e comples-
so processo di pace afghano occor-
rono anzitutto «pazienza e perseve-

ranza». Il Pakistan ha quindi riba-
dito un concetto già più volte
espresso in passato: ovvero che il ri-
pristino della pace e della sicurezza
in Afghanistan sono nell’i n t e re s s e
anche di Islamabad e dell’intera re-
gione. È chiara infatti la consapevo-
lezza che per sconfiggere la minac-
cia terroristica è necessario anzitut-
to che i Paesi dell’area possano
contare su accettabili livelli di sicu-
rezza, in modo da creare un coeso
fronte comune da opporre ai mili-
ziani e alla loro azione destabiliz-
zante, fatta di attentati e imboscate.
E non a caso le autorità di Islama-
bad, sempre ieri, hanno fatto riferi-
mento anche ai rapporti con l’In-
dia. In merito, è stata sottolineata
l’importanza di rafforzare i legami
tra Islamabad e New Delhi: legami,
ricordano gli osservatori, caratteriz-
zati da alti e bassi, inseriti in uno
scenario di accuse e sospetti con ri-
ferimento, in particolare, ad atti di
terrorismo. Il ministero degli Esteri
pakistano, in un nota, ha affermato
che riguardo alle iniziative miranti
a rivitalizzare il dialogo tra i Paesi
vicini, s’impone l’esigenza di rilan-
ciare, su basi sempre più solide,
l’intesa con le autorità di New De-
lhi. Nel frattempo nuove violenze si
sono registrate nel territorio paki-
stano: ieri tre persone sono rimaste
uccise, nel nordovest, in seguito a
un attentato dinamitardo.

KINSHASA, 12. Mentre è in corso il
dispiegamento della brigata di in-
tervento speciale dell’Onu, attacchi
e scontri sono ripresi su più fronti
nella ricca provincia mineraria con-
golese del Nord Kivu, confinante
con Rwanda e Uganda.

Nella località di Kanyaruchinya,
a poca distanza dal capoluogo re-
gionale di Goma, una posizione
della ribellione del Movimento del
23 marzo (M23) è stata attaccata
dalla milizia locale dei mayi mayi
Nyatura, che in un secondo tempo
ha preso di mira i caschi blu della
missione Onu in Congo (Monu-
sco). Un portavoce militare
dell’M23 ha precisato che la ribel-
lione ha contrattaccato e gli scontri
si sarebbero conclusi con quattro
vittime. Secondo l’M23, nell’attacco
sono stati coinvolti anche soldati di
Kinshasa. Dal canto suo il portavo-
ce dell’Onu, Martin Nesirky, ha di-
chiarato che a lanciare l’assalto è
stato «un gruppo di una trentina di
non meglio identificati uomini ar-
mati». La scorsa settimana, lo stes-
so gruppo aveva lanciato un attac-
co contro l’M23, sempre nella zona
di Goma, causando due vittime e
diversi feriti, anche tra i civili.

Ma il riaccendersi delle violenze
sta anche coinvolgendo il territorio
di Beni, più a nord, dove i ribelli
ugandesi dell’Adf-Nalu sono riusci-
ti ad avere la meglio sui soldati re-
golari congolesi (Fardc), prendendo
il controllo della località di Kaman-
go, a ottanta chilometri dalla città
di Beni. Anche su questo episodio
circolano versioni contrastanti.

Testimoni locali hanno racconta-
to che i ribelli ugandesi sarebbero
entrati a Kamango, occupando il
centro. Fonti militari hanno invece
riferito che gli scontri continuano.

Gli Adf-Nalu sostengono di essersi
già ritirati da Kamango e di aver
preso in ostaggio nove persone, tra
cui il comandante della polizia lo-
cale, un membro della radio comu-
nitaria di Watalinga e un capo lo-
cale con la sua famiglia.

Fonti di stampa citati da Radio
Okapi, hanno riferito che alcuni
degli assalitori parlavano swahili,
mentre altri si esprimevano in ara-
bo; alcuni erano in divisa militare e

altri indossavano vestiti civili. Per
le stesse fonti, gli Adf-Nalu sono
sostenuti da insorti somali di Al
Shabaab, la cui presenza in Nord
Kivu è già stata confermata la scor-
sa settimana dal governatore pro-
vinciale, Julien Paluku.

Questi insorti somali, come con-
fermato dall’ufficio di coordina-
mento della società civile di Beni,
avrebbero già preso il controllo di
alcune località nei giorni scorsi, tra

cui quelle di Mamundioma e
Totolito, e potrebbero lanciare altre
offensive su Mbau e Oïcha.

Gli insorti somali al Shabaab co-
stituiscono una nuova minaccia per
la già instabile provincia mineraria
congolese del Nord Kivu dove, se-
condo fonti diplomatiche occiden-
tali, è attivo un numero crescente
di gruppi armati, stimato tra ottan-
ta e centoventi effettivi.
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Manet a Palazzo Ducale

Più italiano di quanto non si dica

A Venezia cominciò a nutrirsi di immagini
Dentro i musei e le chiese
e fuori tra la laguna e i canali
in cui si riflettono meravigliosi palazzi
E dove il mare sembra creato
da un susseguirsi di colpi di pennello

Édouard Manet, «Il balcone» (1868-1869)

A Roma l’ultima tappa italiana del tour di Bruce Springsteen

Sempre nuovo

Lo ha annunciato a Torino il cardinale segretario di Stato

La Santa Sede
al Salone del Libro

di SI LV I A GUIDI

Il Vaticano sarà il Paese ospite della
prossima edizione del Salone del Li-
bro di Torino, in programma dall’8
al 12 maggio 2014. L’annuncio è sta-
to dato dal segretario di Stato, il
cardinale Tarcisio Bertone, con una
lettera consegnata personalmente al
presidente della Regione Piemonte,
Roberto Cota. «Alla proposta rice-
vuta dalle autorità torinesi la Santa
Sede ha risposto positivamente — ha
detto il porporato, che venerdì ha
visitato il Museo Egizio di Torino —
Speriamo di poter dare il nostro
contributo al Salone. Anche nell’era
del digitale il libro non scompare. È
importante per la nostra vita, la vita
della fede e la cultura di un popolo.
Nella visita al museo ho potuto am-
mirare magnifici papiri che ci ricor-
dano come il libro e la scrittura af-
fondino in radici molto remote, col-
legando così il Salone del Libro a
una tradizione millenaria. Ieri ab-
biamo celebrato la festa di san Be-
nedetto, e mi piace ricordare che
l’ordine benedettino ha salvato i co-
dici antichi della letteratura greca e
romana. E con pazienza e dedizione
ha tramandato non solo i codici del-
la tradizione cristiana ma anche
quelli di una religione del libro co-
me l’islam».

L’organizzazione dell’evento, ha
spiegato Bertone, sarà curata da
un’apposita commissione presieduta
dal cardinale Gianfranco Ravasi.
«La notizia era nell’aria; in teoria la
presenza dello Stato della Città del
Vaticano era prevista per il 2015 —
spiega a «L’Osservatore Romano»
don Giuseppe Costa, direttore della
Libreria Editrice Vaticana e delegato
operativo per la Santa Sede al Salo-
ne torinese — ma vari motivi, come
la contemporaneità con l’Expo di
Milano e il bicentenario di don Bo-
sco hanno convinto la Regione Pie-
monte ad anticipare di un anno. Sa-

rà un’ottima occasione per vedere
l’intera produzione editoriale delVa-
ticano, dai Musei all’Archivio, dalla
Biblioteca Apostolica a tutte le altre
istituzioni culturali».

Adesso è prematuro parlarne,
continua don Costa, ma sarà prepa-
rato un programma per dare visibili-
tà all’insieme della realtà culturale
della Santa Sede.

«Il padiglione, allestito con la
produzione legata alla Libreria Edi-
trice Vaticana, e gli eventi — spiega
il cardinale Ravasi al nostro giornale
— saranno un’occasione per mostra-
re la ricchezza e la complessità del
tema religioso. Penso anche a un
dialogo tra due grandi scrittori, uno
credente e uno non credente, attor-

ma storia, ha dialogato con i mondi
più lontani, e di conseguenza la Bi-
blioteca Apostolica Vaticana custo-
disce una molteplicità di lingue e di
forme linguistiche». Una ricchezza
difficile da immaginare a chi guarda
la realtà culturale del piccolo Stato
dall’esterno, con sguardo distratto o
carico di pregiudizio. «La stessa Ti-
pografia Vaticana — continua Ravasi
— aveva a disposizione i caratteri di
decine e decine di idiomi diversi per
stampare i suoi libri».

«Che la prima volta del Vaticano
al Salone Internazionale del Libro
coincida con il Pontificato di un Pa-
pa di origini piemontesi — ha detto
il presidente del Piemonte Roberto
Cota, commentando la notizia — co-

di GA E TA N O VALLINI

Perché molte centinaia di persone,
tra le migliaia e migliaia che affol-
lano da sempre i suoi concerti,
tornano ad ascoltare Bruce
Springsteen? Perché alcuni di loro
addirittura lo seguono di città in
città in alcune tappe dei tour per
non perdersi nulla di questo in-
stancabile “apostolo del rock”, co-
me l’ha definito qualcuno? Sem-
plice: perché The Boss sa cosa
vuol dire fare buona musica, come
si sta sul palco anche a sessantatré
anni suonati, come stupire i fan
stravolgendo la sommaria scaletta
del concerto ascoltando gli umori
della sua gente e il particolare fee-
ling che si instaura appena la mu-
sica esplode dagli altoparlanti. E
ogni volta è diverso, è una novità.

Così anche giovedì sera a Ro-
ma, nell’arena allestita all’ipp o dro-
mo delle Capannelle per l’ultima

tappa italiana del tour 2013, per
gli oltre trentacinquemila presenti
è stato inutile fare ipotesi su cosa
avrebbe cantato, nonostante ognu-
no si fosse costruito nella mente il
concerto che avrebbe voluto ascol-
tare. Lui, salito sul palco, in ogni
caso non ha scontentato nessuno.

zante energia, tuttavia capace di
spaziare tra le diverse sfumature
della tradizione tipicamente ame-
ricana, peraltro largamente esplo-
rata in un repertorio personale
ampio e di altissimo livello.

E allora via, a briglia sciolta, tra
pezzi forti — a partire da

Il Boss sa cosa vuol dire
fare buona musica e come si sta sul palco
anche a sessantatré anni suonati
E sa come stupire ogni volta
stravolgendo la scaletta
in base agli umori dei suoi fan

Un momento del concerto dell’11 luglio

di SANDRO BARBAGALLO

Al Salon del 1866, il giorno dell’inaugurazio-
ne, Manet fin dall’ingresso era stato accolto
da festose acclamazioni, strette di mano, ap-
plausi, congratulazioni. L’artista era esultante
finché non scoprì che la tela per cui veniva
osannato era intitolata Camille in abito verde
ed era stata dipinta da Monet. All’amico Ba-
zille che gli chiedeva «Come ti va?» rispon-
deva frustrato: «Sono furibondo. I soli com-
plimenti che ricevo riguardano un’opera che
non ho dipinto io. Deve esserci stato un im-
broglio». Questa frase venne pronunciata da-
vanti a Monet che era in incognito. Ci volle-

questa fosse più un’osservazione o un incita-
mento. Certo è che lo scandalo che fece
Olimpia, in quanto duplicato della Venere di
Urbino di Tiziano, presentata al Salon nel
1865, oggi ci appare piuttosto insensato. An-
che perché lo scandalo non era dovuto alla
trasposizione o reinterpretazione del capola-
voro di Tiziano ma, udite udite, al fatto che
quel nudo non fosse abbastanza erotico. Del
resto fa parte della biografia di Manet, far
parlare per motivi che oggi appaiono futili.
E che dire del Dejéuner sur l’erbe? Lo scanda-
lo nasceva dal fatto che la modella nuda fos-
se una nota signora del demi monde parigino.
Comunque sia, quando si parla di Manet si

no. Come giustificare però i suoi neri che lo
distinguono da tutti gli altri artisti suoi con-
temporanei? In realtà lui si era formato nei
musei di arte italiana ed era anche un appas-
sionato di Goya e Velázquez. Un esempio
del suo debito per Goya lo abbiamo
nell’opera in mostra Il balcone (1868), chiara-
mente ispirata a quella ben più inquietante
del maestro spagnolo intitolata a sua volta
Majas al balcone (1808-1814).

Troppe volte però Manet è stato descritto
solo come il rampollo spirituale di Velázquez
o di Goya, tralasciando di parlare di Tiziano
o di Tintoretto. Queste definizioni non sono
state altro che una prova di pigrizia. Secon-
do alcuni critici l’“ispanismo” avrebbe per-
messo a Manet di evitare la trappola della
tradizione accademica, mentre non si consi-
derava quanto l’influenza italiana, filtrata at-
traverso i motivi dell’impressionismo, fosse
stata determinante per fare di Manet quel gi-
gante che è, punto di riferimento di tutti gli
artisti fine Ottocento.

«Manet, ritorno a Venezia» è infatti il tito-
lo della mostra evento organizzata in colla-
borazione tra la Fondazione Musei Civici e il
Musée d’Orsay, che analizza in maniera si-
gnificativa l’influenza dell’arte italiana sulla
pittura di Manet (catalogo Skira).

Alla fine del 1874, dopo aver rifiutato di
partecipare alla prima mostra degli impres-
sionisti nello studio del fotografo Nadar,
Manet torna di nuovo a Venezia. Vuole rive-
dere Carpaccio, Tintoretto, Guardi, Longhi;
soprattutto vuol rivedere il Canal Grande.
Fin dal 1866 Manet si era liberato dalle in-
fluenze ispaniche e aveva ritrovato la Parigi
dei bar alla moda, degli ippodromi, di una
società elegante e mondana che lo stava
aspettando. Parigi si preparava a organizzare
una nuova Esposizione Universale, che
avrebbe però richiesto uno stile ad hoc. Si
festeggia il centenario dell’arte francese e
Manet presenta un’antologia di dodici qua-
dri, tutti i suoi capolavori, compresa la Cola-
zione sull’erba e Il bar alle Folies Bergères.
Quella rassegna venne visitata da moltissimi
italiani, letterati, critici, artisti. Tutti ne rima-
sero affascinati anche se considerarono la
personalità di Manet difficile da decifrare.
Qualcuno arrivò a dire che Manet era «un
eroe dell’arte di dipingere male», un altro
scrisse che sarebbe bastato guardare una sua
riproduzione per capire «la spaventosa angu-
stia visiva, l’immane miseria estetica, l’incom-
mensurabile vacuità morale». Povero Manet.

Nato a Parigi il 20 gennaio del 1832, da
una buona famiglia della ricca borghesia, la
madre, Eugénie Fournier, è figlioccia del re
di Svezia Bernadotte, mentre il padre è un

alto funzionario del ministero di Giustizia.
Ha due fratelli più piccoli Eugène e Gusta-
ve. Da adolescente incomincia a studiare di-
segno, ma preferisce entrare in marina piut-
tosto che studiare legge. Si imbarca su una
nave che fa rotta per Rio de Janeiro, dove
arriva nel febbraio del 1849, realizzando ri-
tratti e caricature dei compagni durante il
viaggio. Al ritorno, nel 1850, i genitori lo au-
torizzano a studiare arte, così entra con
l’amico Antonin Proust nell’atelier di Tho-

pubblico: Can you feel the spirit?.
E si è subito capito che anche
questa sarebbe stata una serata
speciale: tre ore e mezza di grande
musica, di rock vero e sano, spriz-

Badlands, diventato l’inno degli
springstiniani — e brani meno fa-
mosi ma non meno intensi e tra-
scinanti. Con alcune rarità, come
Roulette, e classici di altri, come
Summertime Blues di Eddie Co-
chran. Una maratona che passa
come tradizione anche dalle ri-
chieste del pubblico, con il Boss
tra i fan a raccogliere i cartelli con
le richieste. Per terminare con i
generosi bis, fino all’ultimo fiato:
lui solo sul palco, chitarra e armo-
nica, a intonare Thunder Road.

Ma il vero gioiello è una inatte-
sa, maestosa versione di NYC Se-
re n a d e , mai eseguita in questo tour
e raramente suonata in concerto.
Invano, anche in Italia, soprattut-
to a Milano, i fan avevano invoca-
to con cartelli e cori questo brano.
Ieri sera sono stati esauditi: sul
palco è salita una sezione di archi
dell’orchestra Roma Sinfonietta e
il piccolo prodigio si è compiuto.
È stato il regalo di Springsteen al
pubblico romano. E l’io c’ero, per
gli irriducibili, sarà d’obbligo.

C’è un segreto per tutto questo?
Certo, molto si deve all’affiata-
mento con la storica E Street
Band, che oggi porta sul palco
ben diciassette elementi; il sax di
Clarence Clemmons, prematura-
mente scomparso, è stato sostitui-
to dal nipote Jake e da una
poderosa sezione di fiati. Ma la
vera risposta l’ha data l0 stesso
Springsteen rivolgendosi ai giova-
ni musicisti che lo scorso anno
ascoltavano il suo discorso di
apertura di un festival in Texas:
«Stasera, quando salirete sul palco
per fare casino, fatelo come se fos-
se tutto quello che abbiamo». In
sostanza il Boss non ha mai ab-
bandonato la sua fiducia nella ca-
pacità che la musica ha di offrire
un po’ di speranza, di redenzione,
si potrebbe dire. «Ricordo che da
ragazzo — ha raccontato — andavo
a vedere dei gruppi, guardavo i
musicisti da vicino studiando il lo-
ro modo di muovere le mani, poi
a casa cercavo di copiarli. Entrare
in una band e suonare mi ha sal-
vato dalla trappola di non riuscire
a realizzare il mio potenziale».

Inoltre non ha mai tralasciato
l’impegno, lui che ormai da qua-
rant’anni è considerato il cantore
della working class. La sua musica
richiama valori importanti, come
la responsabilità, la lealtà, il senso
del dovere, il rispetto. Anche per
questo un concerto del Boss non è
mai solo musica, ma qualcosa di
più. Un di più che parla al cuore
attraverso il racconto di storie ve-
re, di gente concreta in cui ricono-
scersi; storie spesso dure, ma mai
disperate. E nelle quali trovare
qualcosa di rassicurante, nono-
stante tutto.

Perché è riuscito
ancora una volta a
creare quella magi-
ca atmosfera che fa
di ogni suo concer-
to un’esp erienza
unica.

Così, dopo aver
cantato la prima
canzone Spirit in
the Night, ha repen-
tinamente chiesto al

mas Couture. Nel 1851 entra in famiglia Su-
zanne Leenhoff, una pianista olandese che
insegna musica ai tre fratelli. Nel 1852 a Su-
zanne nasce un figlio, Léon, di cui pare che
Édouard sia il padre o perlomeno accetta di
esserlo. Suzanne torna in Olanda, dove Édo-
uard va spesso a trovarla. Il padre di Manet
viene intanto colpito dai sintomi della sifilide
terziaria, che come conseguenza gli procura-
no l’afasia e poi la morte, nel 1862. La sifili-
de nell’Ottocento era un male terribile e pare
che lo stesso Manet ne fosse stato contagiato
in Brasile. Rientrato in Francia, era stato mal
curato da una specie di stregone che gli ave-
va prescritto un intruglio che lo aveva fatto
peggiorare. Negli ultimi anni della sua vita
gli si era gonfiata una gamba, costringendolo
a starsene allungato sul divano del suo ate-
lier. Fumava furiosamente e contemplava i
propri quadri disperato. Molti non riusciva a
terminarli e allora li sfregiava o li lacerava. Si
accaniva sulle sue opere come la malattia si
era accanita su di lui, perché alla fine la
gamba gli fu amputata per la cancrena.
L’operazione venne eseguita nel suo atelier,
dove il chirurgo ebbe l’infelice idea di sba-
razzarsi dell’arto buttandolo nel camino, do-
ve lo trovò il figlio Léon mentre tentava di
accendere il fuoco.

Édouard muore il 30 aprile del 1883. Nel
1881 gli era stata conferita la Legion d’O no-
re, ma questa tragedia finale sembra un epi-
logo assurdo per una vita fortunata e felice,
in cui le incomprensioni e le derisioni sono
state un piccolo dazio da pagare per una fa-
ma duratura.

no a un tema fondamentale, un te-
ma “ultimo”, in modo da far scatu-
rire e mettere a confronto due lettu-
re diverse. Una sorta di emblema
del dialogo, una riflessione profon-
da aliena da formalità e superficiali-
tà. Questa potrebbe essere l’ap ertu-
ra, seguita da una serie di altri ap-
puntamenti. Pensavamo ci fossero
tempi più lunghi, ma poi la coinci-
denza con altri eventi ha fatto deci-
dere altrimenti».

Accanto al dialogo, sarà presente
un altro aspetto importante: «non
dimentichiamo — ha aggiunto il pre-
sidente del Pontificio Consiglio del-
la Cultura — che il Vaticano ospita
la più importante, nobile e alta bi-
blioteca che esista al mondo, che ha
custodito il libro con amore, anche
il libro della cultura classica. La
Chiesa cattolica, nella sua lunghissi-

Salone del 2014 costituisce una con-
nessione con il 2015, anno in cui sa-
rà celebrato il bicentenario della na-
scita di don Bosco e il centocin-
quantenario della nascita di don Al-
b erione».

Al termine dell’incontro con il
cardinale Bertone il presidente del
Salone, Rolando Picchioni, ha di-
chiarato: «La presenza della Santa
Sede rappresenta il risultato di oltre
un anno di lavoro diplomatico e di
trattative culminate ieri con la tele-
fonata del cardinale presidente del
Pontificio Consiglio della Cultura;
Ravasi ha confermato di essere stato
designato ufficialmente come presi-
dente della delegazione della Santa
Sede». Non sarà un semplice stand
ma, ha aggiunto Picchioni, «un co-
mitato lavorerà per declinare l’im-
mensa storia della Chiesa».

L’incontro di apertura
potrebbe essere caratterizzato
da un dialogo tra due grandi scrittori
uno credente e uno non credente
Lo ha anticipato il cardinale Ravasi

stituisce un evento dop-
piamente eccezionale e
straordinario». E ha sot-
tolineato il sindaco di To-
rino Piero Fassino: «Que-
sta presenza non può che
essere un ulteriore raffor-
zamento dell’identità eu-
ropea e internazionale del
Salone. È evidente che il

ché riusciva a trasformare il soggetto imitato
eliminando alcuni dettagli, evitando così una
riproduzione troppo pedissequa.

Come ha notato qualche critico, l’artista
stava già costruendo il progetto del suo qua-
dro ispirato a Tiziano, piuttosto che a Tinto-
retto e così via. Il suo amico Paul Valery scri-
verà che per nutrirsi degli altri bisogna pri-
ma digerirli e assimilarli bene. E non si sa se

tende a farlo rientrare nell’impressionismo, a
cui non appartenne e non voleva appartene-
re. Gli impressionisti lavoravano sui colori
dello spettro solare e consideravano il nero
un tabù. Certo erano gli artisti della vita mo-
derna, della nuova borghesia e della pittura
all’aria aperta. Anche Manet dipinge ricchi
borghesi e spesso ama mostrare i suoi model-
li in riva al mare, piuttosto che in un giardi-

ro ancora tre anni perché i due artisti
diventassero amici e frequentassero tutte
le sere un caffè di rue des Batignolles
dove incontravano persone come Cé-
zanne, Degas, Fantin-Latour, il critico
Duranty, Émile Zola.

Eppure il mondo artistico di Manet
non si esaurisce nelle sue frequentazioni
parigine. L’attuale mostra allestita nel
Palazzo Ducale di Venezia (fino al 1°
settembre) è utile anche per sottolineare
la sua fanatica ammirazione per l’arte
italiana. Il primo soggiorno veneziano
risale alla fine del 1853. Manet, che ha
solo vent’anni, vi arriva matita in mano
dopo aver visitato l’Olanda, la Germa-
nia, Austria e Boemia. Viaggia per l’Ita-
lia con il fratello Eugène e a Venezia
comincia a nutrirsi di immagini di ogni
tipo. Dentro i musei e le chiese, fuori
tra la laguna e i canali, in cui si rifletto-
no meravigliosi palazzi e dove il mare
sembra creato da un susseguirsi di colpi
di pennello.

Nel 1817 Goethe, nel suo Viaggio in
Italia, scrisse che colui che aveva visto il
nostro Paese, non avrebbe mai potuto
essere del tutto infelice. Manet la pen-
sava allo stesso modo, non solo perché
imparò a conoscere bene l’Italia, ma
perché la sua pittura lo stregò letteral-
mente. Durante i sei anni di apprendi-
stato presso l’atelier Couture, Manet
aveva coltivato la propria ammirazione
per i maestri veneziani facendo loro
omaggi che non erano mai copie, per-
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Quello smarrimento nascosto dai riflettori

Nietzsche ha sbagliato nemico

Chi si dedica alla sacra dottrina
non può farlo in modo distaccato
come uno scienziato o un semplice osservatore
Occorre una conoscenza partecipativa
che coinvolga
la ragione, la volontà e gli affetti

Rileggendo la «Lumen fidei»

E al numero trentasei il teologo
comprende se stesso

di ROBERT P. IMBELLI

L’enciclica di Papa
Francesco, la Lumen
fidei, è uno straordina-
rio documento che
merita di essere medi-

tato nella preghiera. La sua chiarez-
za e profondità ripagheranno la mol-
teplice lettura da parte di tutti nella
Chiesa, ovvero di quanti cercano il
significato e la verità dell’esistenza
umana. Un capitolo si rivelerà, però,
di particolare interesse per i teologi.
Nel numero trentasei dell’enciclica
viene infatti data una interpretazione
breve, seppure straordinariamente
ricca, del compito della teologia. Da
un certo punto di vista si tratta na-
turalmente di una visione tradiziona-
le (come mostra il riferimento a piè

gettare più luce sul Mistero nel qua-
le la Chiesa vive, si muove e ha il
proprio essere. Pertanto, è fonda-
mentale riconoscere che la teologia
non è una disciplina lontana dalla
vita liturgica e catechetica della co-
munità cristiana. La teologia certa-
mente solleva altre questioni, evoca-
te dai contesti storici e sociali diversi
dei teologi, facendolo però sempre
alla luce del Vangelo e della tradi-
zione apostolica.

Proprio per questo l’enciclica inse-
gna: la teologia «non consideri il
magistero del Papa e dei Vescovi in
comunione con lui come qualcosa di
estrinseco», ma piuttosto «come uno
dei suoi momenti interni, costituti-
vi». Tutti nella Chiesa stanno sotto
la Parola di Dio e cercano di riflette-
re un po’ della luce di Cristo, il solo

comunione è tanto esigente nel suo
ascetismo quanto lo è una spirituali-
tà del deserto o del chiostro. E al
centro di questa spiritualità c’è il di-
scernimento nella preghiera. Abbia-
mo molto da imparare a questo pro-
posito dal grande teologo gesuita
Henri de Lubac. Nel suo straordina-
rio libro Méditation sur l’Église de
Lubac ha scritto un capitolo rimar-
chevole intitolato «Le nostre tenta-
zioni verso la Chiesa».

Tali tentazioni mettono a rischio
la comunione della Chiesa, ed è
quindi necessario discernerle attenta-
mente attraverso una spiritualità che
non sia mondana, ma che cerchi
sempre di alimentare la comunione.
Poiché le tentazioni contemplate da
de Lubac riguardino ogni membro
della Chiesa, i teologi devono mette-
re particolarmente in guardia contro
di esse. Una tentazione merita parti-
colare attenzione nella nostra era di
comunicazione mediatica istantanea
e di “blogosfera”.

De Lubac la definisce «la tenta-
zione critica». Egli non mette in di-
scussione la necessità che nella Chie-
sa ci si dica la verità nella carità. Ma
avverte che la critica troppo spesso
può «avanzare, astutamente travesti-
ta da bene». C’è la tendenza invete-
rata di equiparare la nostra causa,
per quanto posso essere degna, alla
causa della Chiesa. De Lubac scrive
di alcuni che «nel loro desiderio di
servire la Chiesa, spingono la Chiesa
al proprio servizio».

Tutti noi, teologi e non, possiamo
quindi tirarci indietro ed esclamare:
«chi dunque può essere salvato?».
Ma de Lubac offre un saggio consi-
glio. Scrive della necessità di impe-
gnarsi, secondo il buon uso ignazia-
no, in un costante «discernimento
degli spiriti». E, con il suo ben noto
umorismo pungente, suggerisce che
una critica sempre salutare è «l’auto-
critica». Questo discernimento degli
spiriti non porta all’immobilità, né
nega il bisogno di una riforma co-
stante nella Chiesa. Può certamente
esigere parole audaci (p a r re s ì a ), ma
sempre in vista del bene comune del

corpo di Cristo. E talvolta potrebbe
richiedere la pazienza che sa come
attendere saggiamente il tempo giu-
sto per il raccolto. Così, i teologi, in
comunione con tutti i membri del
corpo di Cristo, sono chiamati a re-
citare le parole conclusive della Lu-
men fidei, rivolte a Maria: «Aiuta, o
Madre, la nostra fede! / Apri il no-
stro ascolto alla Parola, perché rico-
nosciamo la voce di Dio e la sua
chiamata. / Sveglia in noi il deside-
rio di seguire i suoi passi, uscendo
dalla nostra terra e accogliendo la
sua promessa. / Aiutaci a lasciarci
toccare dal suo amore, perché pos-

siamo toccarlo con la fede. / Aiutaci
ad affidarci pienamente a Lui, a cre-
dere nel suo amore, soprattutto nei
momenti di tribolazione e di croce,
quando la nostra fede è chiamata a
maturare. / Semina nella nostra fede
la gioia del Risorto. / Ricordaci che
chi crede non è mai solo. / Insegna-
ci a guardare con gli occhi di Gesù,
affinché Egli sia luce sul nostro cam-
mino. E che questa luce della fede
cresca sempre in noi, finché arrivi
quel giorno senza tramonto, che è lo
stesso Cristo, il Figlio tuo, nostro Si-
g n o re ! » .

di pagina a Bonaventura e a Tom-
maso d’Aquino). Tuttavia, il testo
pone tale interpretazione tradiziona-
le in un contesto intersoggettivo che
ne fa emergere, in modo nuovo e
più profondo, l’importanza e le im-
plicazioni.

Il Papa scrive: Dio «è Soggetto
che si fa conoscere e si manifesta nel
rapporto da persona a persona». Il
teologo, dunque, non può avvicinar-
si al lavoro teologico in modo di-
staccato, neutrale, come farebbero
uno scienziato o un semplice osser-
vatore. La teologia prospera attraver-
so la conoscenza partecipativa, che
coinvolge la ragione, la volontà e gli
affetti. L’enciclica fa appello alla no-
zione biblica del “c u o re ” e insiste sul
fatto che, come ha affermato il beato
John Henry Newman, cor ad cor lo-
q u i t u r, ovvero “cuore parla a cuore”.
La teologia riflette sulla Parola di
Dio, pienamente rivelata, nella mor-
te e risurrezione di Gesù, come
Amore duraturo. Il cuore di Dio
parla al nostro cuore per mezzo del-
la sua Parola d’amore nell’i n c o n t ro
interp ersonale.

Questa Parola d’amore è inesauri-
bile. Pertanto, il compito della teolo-
gia è infinito, fino al compimento,
quando Dio sarà «tutto in tutti».
Ma poiché la Parola d’amore viene
rivolta in primo luogo alla Sposa di
Cristo che è la Chiesa, il compito
della teologia non è mai individuale,
ma sempre ecclesiale.

Il teologo opera nella Chiesa. Lui
o lei è un membro del corpo di Cri-
sto che cerca, in modo modesto, di

re una profondità ancora maggiore
di questo modo d’intendere la teolo-
gia se leggiamo il numero trentasei,
ricollegandolo a quanto viene detto
al numero trentanove. Qui, riferen-
dosi alla natura ecclesiale della fede,
il Papa scrive: «È possibile risponde-
re in prima persona, “C re d o ”, solo
perché si appartiene a una comunio-
ne grande, solo perché si dice anche
“C re d i a m o ”. Questa apertura al
“noi” ecclesiale avviene secondo
l’apertura propria dell’amore di Dio,
che non è solo rapporto tra Padre e
Figlio, tra “io” e “tu”, ma nello Spi-
rito è anche un “noi”, una comunio-
ne di persone» (n. 39).

Se la conoscenza teologica parte-
cipa in qualche modo al dialogo
eterno e alla comunione di Dio, allo-
ra il teologo — che si tratti di un cri-
stiano adulto o di qualcuno che
svolge una missione ecclesiale — de-
ve essere una persona di comunione.
Lui o lei deve essere mosso da una
passione autentica per l’edificazione
del corpo di Cristo e deve essere
sensibile a qualsiasi cosa leda tale
corpo. La “mondanità”, contro la
quale Papa Francesco ha spesso mes-
so in guardia, può assumere molte
forme. Può prendere quelle più
aperte della brama di influenza poli-
tica o di guadagno economico. Può
però assumere anche quelle più sot-
tili del desiderio di fama o di accla-
mazione popolare.

Il teologo deve dunque imparare
a coltivare la spiritualità di comunio-
ne come parte integrante del compi-
to della teologia. Tale spiritualità di

a essere Lumen gen-
tium. Il ruolo del
magistero, con le
parole dell’encicli-
ca, è di assicurare
«il contatto con la
fonte originaria»,
offrendo in tal mo-
do «la certezza di
attingere alla Parola
di Cristo nella sua
integrità».

Possiamo scorge-

«L’obiettivo di questo documento — afferma il
cardinale Lluís Martínez Sistach, arcivescovo
di Barcellona — è di mostrare come la fede ar-
ricchisce l’esistenza umana in tutte le sue di-
mensioni. Benedetto XVI, che è stato uno dei
teologi consultori dell’assemblea conciliare, era
oltremodo preparato per mostrare quel che
l’enciclica afferma citando Paolo VI: che il Va-
ticano II è stato innanzitutto un concilio sulla
fede, pronto a raccogliere i suoi ricchi insegna-
menti, specialmente per quanto riguarda i rap-
porti tra la fede e la Chiesa. E a Papa France-
sco, giunto al Pontificato dalla periferia eccle-
siale e dal mondo delle povertà, va attribuito
ciò che nel documento si dice sulla fede come
luce per tutta la società, come un fattore del
bene comune, specialmente per la famiglia, co-
me la forza che conforta nella sofferenza».

Un’enciclica che porta quindi l’impronta sia
di Benedetto XVI che di Papa Francesco.
Aspetto, questo, messo in evidenza anche da
Raymond J. De Souza sul «National Catholic
Register» (10 luglio): It’s Benedicts’s finest en-
cyclical, even though it carries Francis’ name. E
prosegue: «Molto è stato detto e scritto
sull’umiltà dimostrata da Papa Francesco ri-
spetto a cose alquanto irrilevanti, come il tipo
di scarpe che indossa o se fa da solo cose che

invece potrebbero essere fatte dalle persone
del suo staff. Ma una dimostrazione di umiltà
che sicuramente colpisce è quella di aver pub-
blicato come sua prima enciclica un testo scrit-
to da un altro uomo, un uomo il cui sguardo e
i cui scritti sono unici nella sua generazione».
E citando in chiusura del suo commento un
passaggio dell’enciclica («Lungi dall’i r r i g i d i rc i ,
la sicurezza della fede ci mette in cammino, e

del Papa è calzante perché dimostra che tutti
abbiamo avuto bisogno di un testimone, uno
che vivendo in prima persona la fede ha reso
possibile per noi l’adesione personale al dono
di Dio. Questa trama di rapporti che costitui-
scono il mondo della vita è l’alveo attraverso
cui ci arrivano tanti beni, tante conoscenze,
tanti benefici per la nostra vita, e Dio si è vo-
luto piegare a quello stesso metodo per comu-

la dittatura del relativismo da cui Benedetto, e
ora Francesco, si augurano di liberarci».

Drew Christiansen, su «America Magazine»,
nel commento «Personal Knowledge: a Foot-
note to an Encyclical», approfondisce il tema
del valore conoscitivo dell’amore, centrale nel-
la Lumen fidei, citando il pensiero del filosofo
brasiliano Carlos Cirne-Lima e le opere del ge-
suita Pierre Rousselot (1878-1915), che tanto

nicarsi, attraverso i testimoni. Con grande
scandalo di tanti; eppure è il metodo che ha
scelto Dio».

«Un punto fermo — scrive Eugenio Mazza-
rella nell’articolo Ecco perché anche i politici do-
vrebbero leggerla, pubblicato sullo stesso perio-
dico in rete — anche per l’uomo contempora-
neo, esposto all’idolatria della tecnica, alla se-
duzione delle cose che escono dalle sue mani,
che rischia di non saper più “v e d e re ” con il
cuore e con la ragione Chi ci dona le mani,
l’orizzonte di senso anche per quando esse ri-
posano stanche o cadono inerti, senza suc-
cesso».

Nel 1865 il giovane Nietzsche — scrive José
Luis Restán nell’articolo Luz para que no lan-
guidezca la vida pubblicato su Paginadigital.es
— invitava la sorella a sperimentare nuove stra-
de, lasciandosi dietro le spalle la vecchia fede
dei padri. Mai il filosofo tedesco avrebbe po-
tuto immaginare che centocinquant’anni più
tardi un Papa l’avrebbe citato in un’enciclica.
«La sua visione della vita — continua Restán —
come un’avventura appassionante, in cui cia-
scuno deve cercare la verità, riconoscerla libe-
ramente e abbracciarla, non è sbagliata. Ma ha
sbagliato nemico, e ha scelto una strada che
l’avrebbe portato a un epilogo tragico». Un
testo “a quattro mani”, la Lumen fidei; l’e s p re s -
sione stessa è un omaggio affettuoso di Fran-
cesco all’amore per la musica del suo predeces-
sore, scrive Rafael Navarro Valls su «Iglesiac-
tualidad», nell’articolo intitolato Lumen Fidei
una luz entre dos faros, spiegando che la colla-
borazione tra Papi, nella redazione delle lettere
rivolte a tutta la Chiesa non è poi così rara;
sembra che anche nella Deus caritas est — scri-
ve Navarro Valls — siano confluiti appunti ine-
diti di Giovanni Paolo II.

«Un capolavoro profondamente paolino»
così descrive l’enciclica nel suo blog il giornali-
sta francese Yves Daoudal (alias Hervé Ker-
b ourc’h, noto anche con lo pseudonimo di
Hervé Pennven). Un testo che cita molto i pa-
dri della Chiesa e ne imita anche il metodo.
Basti pensare al punto in cui si confronta il te-
sto ebraico e la traduzione greca di una frase
di Isaia, come avrebbero fatto Gerolamo o
Giovanni Crisostomo. «Il tema della luce della
fede — scrive — ci riporta a san Bonaventura
come ad Origene, passando attraverso la dot-
trina dei cinque sensi spirituali; nel cuore stes-
so dell’enciclica c’è una citazione del mio caro
Guillaume de Saint-Thierry, voce eminente nel
mondo monastico medievale, insieme al suo
maestro e amico Bernardo».

L’obiettivo di questo documento
è di mostrare come la fede arricchisce
l’esistenza umana in tutte le sue dimensioni
Scrive il cardinale Lluís Martínez Sistach

rende possibile la testimonianza
e il dialogo con tutti») De Souza
scrive: «Lumen fidei fornisce un
contributo affascinante e convin-
cente a questo dialogo. Resta da
vedere se un mondo che guarda
alla fede con sospetto sarà inte-
ressato. Il sospetto e la paura so-
no alleati della dittatura, inclusa

«Allegoria della fede» (Torino, chiesa della Gran Madre di Dio)

avrebbe influenzato il
discepolo e futuro teolo-
go Henri de Lubac, in
particolare i due articoli
intitolati Les yeux de la
foi pubblicati su «Re-
cherches des Sciences
Religieuses» nel 1910.
Nel testo ricorre ventitré
volte la parola “c u o re ”;
«l’enciclica è precisa —
spiega Javier Prades Ló-
pez, rettore dell’universi-
tà San Dámaso di Ma-
drid, in un’intervista
pubblicata in IlSussidia-
rio.net — nell’usare il
termine in senso biblico,
che non ha nulla a che
fare con una riduzione
sentimentale del cuore
come di solito è operata
nella letteratura o nel
senso colloquiale del ter-
mine. Cuore è l’io uma-
no nella sua integralità e
nell’unità di tutti i suoi
dinamismi affettivi, voli-
tivi e cognitivi. Il cuore
è la vera sede del dono
di Dio, che tocca il pro-
fondo dell’uomo interes-
sando tutta la sua perso-
na». Nella Veglia di
Pentecoste, a chi gli
chiedeva come aveva po-
tuto raggiungere nella
sua vita la certezza sulla
fede, Francesco ha rispo-
sto citando la testimo-
nianza di sua nonna;
«poiché viene da fuori
di me, la fede è intrinse-
camente legata a un rap-
porto — continua Prades
— perché è in un rappor-
to che avviene un dono
tra persone. L’esempio

Jean Guitton, «Il pozzo di Giacobbe»
(1935-1971, Brescia, Collezione Arte e Spiritualità)

«Com’è difficile, oggi, parlare della fede!»
scrive il sociologo Mauro Magatti nel com-
mento La fede di Francesco, una “luce” amica
della vita pubblicato in rete (IlSussidia-
rio.net). «Com’è difficile — continua l’a u t o re
— riuscire da un lato a evitare il duro dog-
matismo, che lascia freddo l’interlo cutore,
sempre pronto ad avanzare le sue riserve, e,
dall’altro, a non cedere all’emotivismo, che
riduce la fede a un’esperienza personale, va-
gamente misticheggiante, e come tale sterile
e incomunicabile. La Lumen fidei riesce là
dove tante volte, come cristiani moderni,
sentiamo di aver fallito: affermare con
schiettezza i contenuti della fede cristiana,
senza cedimenti alle mode culturali, e nello
stesso tempo stare dalla parte dell’uomo,
della sua condizione contemporanea. E in
questo modo permettere di nuovo l’i n c o n t ro
tra il piano della fede e il piano della vita».

Come figli della cultura occidentale, con-
tinua, «non possiamo dimenticare la pretesa
dell’illuminismo di porre la ragione come
fonte della nostra luce. Una pretesa certo
problematica, ma che pure ha costituito un
passaggio imprescindibile della nostra storia
culturale».

Francesco, invece, dice all’uomo contem-
poraneo che la fede è la nostra vera luce;
ciò che ci attira, ci illumina, ci accompagna.

«Come è possibile — si chiede Magatti —
fare questa affermazione oggi? Certo, chi
pensa che già tutto sia illuminato dai riflet-
tori accesi dalla società moderna, non saprà
cosa farsene di questa affermazione. Ma tut-
ti coloro che si rendono conto dello smarri-
mento in cui ci troviamo, dell’oscurità nella

quale la nostra vita personale e collettiva si
dibatte, potranno riconoscere l’attualità
dell’affermazione di Francesco. Una luce
dunque. Ma di che luce si tratta? La luce
della fede, scrive il Papa, non dissipa tutte
le nostre tenebre».

Il Dio cristiano non è il Dio tappabuchi,
continua il sociologo. «Piuttosto, la fede è
una “lampada che guida nella notte i nostri
passi, e questo basta per il cammino”.
Un’immagine potente. Anche perché quella
lampada che ci accompagna e ci guida la
dobbiamo tenere in mano noi uomini. Il
punto non è banale. Perché, proprio per
questo, è illusorio pensare che la fede sia ri-
ducibile a una esperienza soggettiva. La fe-
de, invece, dice Francesco, è una storia co-
mune, di uomini e di donne, che segna ed
apre il cammino di un popolo. Della Chie-
sa, certo, ma più estesamente, dell’uomo. La
fede sta dentro una relazione con la realtà e
con gli altri, sta dentro una storia che nessu-
no fa da solo. Dunque, la fede non tocca
semplicemente la sfera cognitiva, anche se
certamente non la esclude. La fede, infatti,
riguarda il cuore, cioè la persona nella sua
interezza, anima e corpo, intelletto e deside-
rio. E per questo la fede non è né un’astra-
zione, un mero discorso, né un astrarsi, un
semplice uscire dal mondo. Al contrario, la
fede cammina con l’uomo e la sua storia,
personale e collettiva. Riprendendo la Cari-
tas in veritate, Francesco chiarisce così il
nesso tanto ostico nella nostra cultura tra fe-
de e verità».

Un tema trattato a lungo, perché si tratta
di una questione cruciale.
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In Egitto i copti ortodossi preparano un memorandum

Una Costituzione
da concordare

IL CA I R O, 12. La Chiesa copta orto-
dossa in Egitto ha incaricato una
commissione di giuristi e politici cri-
stiani di stilare un memorandum di
osservazioni critiche sulla Co-
stituzione provvisoria. Lo ha confer-
mato all’agenzia Fides il vescovo di
Assiut dei Copti, monsignor
Kyrillos William. «Mi auguro — ha
detto — che a questa iniziativa ne se-
guano altre concordate in maniera
unitaria tra tutte le Chiese e comu-
nità cristiane, attivando in particola-
re il Consiglio nazionale delle Chie-
se cristiane recentemente costituito.
I cristiani devono affrontare in unità
il momento difficile vissuto dal
Paese». L’idea di incaricare una

commissione è giunta a poche ore
dalla Costituzione provvisoria varata
dal presidente ad interim, Adly
Mansour, che aveva provocato le
prime, preoccupate reazioni da parte
di un numero crescente di giuristi e
militanti dei diritti civili egiziani ap-
partenenti alle Chiese cristiane.
«Siamo preoccupati — aveva dichia-
rato qualche giorno fa il vescovo
copto di Minya, Botros Fahim
Awad Hanna — e ci prendono in gi-
ro. Le disposizioni che nella vecchia
Costituzione apparivano pessime
agli occhi dei cristiani vengono mes-
se in risalto nel nuovo testo. Se non
parliamo adesso, poi non potremo
dire più niente».

L’entrata in vigore del testo costi-
tuzionale provvisorio (che dovrebbe
rimanere in vigore almeno sei mesi)
rappresenta un passaggio importan-
te nella tabella di marcia della tran-
sizione avviata con la destituzione di
Mohamed Mursi.

Alcune modifiche introdotte nella
nuova carta rappresentano agli occhi
degli esperti addirittura una regres-
sione rispetto alla Costituzione di
“taglio islamista” approvata sotto il
Governo monopolizzato dai Fratelli
musulmani. Ad allarmare i cristiani
è in particolare il primo articolo del-
la nuova dichiarazione costituziona-
le, che nel riproporre la sharia (la
“legge” islamica) come sorgente fon-
damentale della legislazione ne ac-
credita di fatto l’interpretazione ri-
gorista sponsorizzata dalle scuole
più vicine agli islamisti salafiti.

Inoltre, dalla Costituzione provvi-
soria emanata da Mansour è sparito
l’ex articolo 3, che garantiva a cri-
stiani ed ebrei la possibilità di ricor-
rere ai propri principi canonici per
regolare le questioni personali e reli-
giose delle rispettive comunità.

Infine, sul momento drammatico
vissuto dal Paese, il vescovo di

Assiut dei Copti, Kyrillos, osserva
che «l’esercito si è limitato a tutelare
la volontà popolare, senza pretende-
re di praticare il potere politico in
forma diretta. La parte di popola-
zione che fa riferimento ai Fratelli
musulmani dovrà essere coinvolta
nel processo di ricomposizione del
quadro politico nazionale. E questo
credo sia auspicabile e possibile, se
si mette da parte la pretesa di eserci-
tare egemonie».

Nell’anniversario del battesimo della Rus’

In pellegrinaggio
la croce di sant’A n d re a

Conclusa a Kampala la decima assemblea della All Africa Conference of Churches

Giustizia e dignità
nel futuro dell’Uganda

KA M PA L A , 12. «L’Uganda è un Pae-
se di forte testimonianza cristiana e
di martiri cristiani, come l’a rc i v e s c o -
vo Janani Luwum, ucciso per mano
di Idi Oumee Amin Dada, presi-
dente dal 1971 al 1979. È quindi na-
turale che ci siamo riuniti in Ugan-
da per esaminare cosa significano
pace, giustizia e dignità per le Chie-
se in Africa». Lo ha affermato
Grace Kaiso, segretario generale del
Consiglio delle province anglicane
dell’Africa, durante la decima as-
semblea della All Africa Conference
of Churches (Aacc) svoltasi nei
giorni scorsi a Kampala, capitale
dell’Uganda, dal titolo «Dio della
vita, guida l’Africa alla pace, alla
giustizia e alla dignità».

Kaiso, che appartiene alla Church
of Uganda, membro del Consiglio
ecumenico delle Chiese (Wcc), ha
ricordato che la denuncia dell’a rc i -
vescovo Luwum sulle uccisioni arbi-
trarie e sulle sparizioni portò prima
al suo arresto e successivamente al
suo assassinio per mano del regime
di Idi Amin nel 1977. Storie come
queste, così come l’istituzione della
stessa Aacc nel 1963, dimostrano co-
me le Chiese abbiano lottato per la
pace e la giustizia nel Paese.

«Eppure — ha spiegato Kaiso —
la questione della dignità è una sfi-
da per le Chiese in Africa. Abbiamo
sofferto una massiccia disumanizza-
zione. Purtroppo, la nostra immagi-
ne si è formata sull’impunità dei
leader, come Idi Amin, sulla corru-
zione e i conflitti. Pertanto, la digni-
tà è un elemento pertinente nella

nostra lotta per una pace duratura
nella regione africana. La dignità di
una persona è strettamente collegata
alla dignità del Creatore. Perciò —
ha proseguito — le Chiese in Ugan-
da devono essere all’altezza di ga-
rantire la dignità della sua gente,
che si trova di fronte un’immagine
sfregiata dalle guerre, dall’intolle-
ranza religiosa, dalle malattie e dalla
p overtà».

L’Uganda è prevalentemente cri-
stiana, con l’islam come seconda
grande religione. «La gente di en-
trambe le fedi — ha sottolineato il
segretario generale del Consiglio
delle province anglicane dell’Africa
— ha sofferto a causa dell’instabilità
politica e delle disparità economi-
che. La nazione ha un enorme po-
tenziale di crescita e di progresso.
Se riusciamo a sfruttare, come Chie-
se, le capacità umane, e continuia-
mo a lavorare con le nostre ricche
tradizioni di fede, possiamo costrui-
re un Paese stabile e prospero».

Kaiso ritiene che le Chiese do-
vrebbero passare «dalla diagnosi al-
la cura delle comunità» e sottolinea
che «le realtà delle Chiese in Ugan-
da includono le disuguaglianze, le
malattie, l’hiv e l’aids, le minacce
della globalizzazione, le questioni
ambientali e il benessere delle don-
ne, degli anziani e dei bambini. «Il
“ruolo profetico” delle Chiese in
Uganda è di partecipare attivamente
insieme alle forze politiche per af-
frontare e risolvere questi problemi.
Le Chiese — ha concluso il segreta-
rio generale del Consiglio delle pro-

vince anglicane dell’Africa — p osso-
no svolgere il loro “ruolo profetico”
solo con un forte impegno delle
donne e dei giovani all’interno delle
comunità. Le donne in particolare
sono le “ru o t e ” delle Chiese; senza
il loro tempo, il loro contributo e il
loro impegno, le Chiese non potran-
no realizzare la loro visione di giu-
stizia, di pace e dignità. Donne e
giovani nelle Chiese sono già in pri-
ma linea nella testimonianza cristia-
na in Uganda, ma ci sono ancora
questioni da risolvere quando si
tratta di posizioni di leadership».

In Israele in corso l’elezione delle due maggiori cariche religiose

Per il Gran rabbinato è l’ora delle scelte

Per la Giornata della gioventù

Anche
la comunità

di Taizé
a Rio de Janeiro

RIO DE JA N E I R O, 12. Preghiere,
canti e melodie tipici di Taizé
animeranno, almeno in parte, la
prossima Giornata mondiale del-
la gioventù (Gmg). Infatti anche
la Comunità ecumenica fondata
da fratel Roger sarà presente al
grande evento ecclesiale che tra
meno di due settimane prenderà
il via nella metropoli carioca. Ne
dà notizia il sito della comunità,
che rende anche noto che il prio-
re, fratel Alois, sarà presente a
Rio de Janeiro dal 22 al 28 lu-
glio. In precedenza, martedì 16 e
mercoledì 17 luglio, alcuni fratelli
animeranno due veglie di pre-
ghiera inserite nella settimana
missionaria programmata proprio
in preparazione della Gmg, da
una parrocchia di Curitiba, capi-
tale dello Stato brasiliano di Pa-
raná. Venerdì 19 un’analoga ve-
glia di preghiera verrà animata a
Cachoeira Paulista, cittadina del-
lo Stato di San Paolo, mentre lu-
nedì 22 i fratelli di Taizé saranno
ospiti e animeranno un incontro
di preghiera organizzato dalla co-
munità dei gesuiti. Nel corso del-
la Gmg, inoltre, ogni giorno, da
martedì 23 a venerdì 26 luglio, i
fratelli di Taizé guideranno mo-
menti di accoglienza e di pre-
ghiera nella chiesa della Candela-
ria, nel centro di Rio de Jaineiro.
Sempre nella metropoli carioca,
mercoledì 24, una preghiera ecu-
menica è in programma nella lo-
cale cattedrale anglicana. Giovedì
25, infine, i f r è re s , su invito
dell’episcopato cattolico degli
Stati Uniti d’America, animeran-
no una veglia aperta a tutti i pel-
legrini anglofoni.

Da anglicani
e Wcc
invito

al dialogo

GINEVRA, 12. Solidarietà all’Egit-
to e profonda preoccupazione per
l’escalation di violenza sono state
espresse nei giorni scorsi dalla
Comunione anglicana e dal Con-
siglio ecumenico delle Chiese
(Wcc). In una lettera inviata al
Patriarca copto, Tawadros II, e al
vescovo episcopaliano di Gerusa-
lemme e Medio oriente, Mouneer
H. Anis, gli arcivescovi di Can-
terbury, Justin Welby, e di York,
John Sentamu, hanno assicurato
la vicinanza della Comunione
anglicana. «Preghiamo per l’uni-
tà, la riconciliazione e la fine di
ogni violenza in Egitto — si legge
nella lettera — e ci auguriamo che
le parti coinvolte possano la-
vorare insieme per un futuro co-
mune».

Solidarietà all’Egitto è stata
espressa dal segretario generale
del Consiglio ecumenico delle
Chiese, reverendo Olav Fykse
Tveit. In una lettera inviata ai
rappresentanti delle Chiese mem-
bro del Wcc in Egitto, il segreta-
rio generale ha incoraggiato i po-
litici ad avviare al più presto una
trasformazione del Paese che sia
pacifica e inclusiva. «Stiamo pre-
gando — si legge nella lettera di
Tveit — per un processo di transi-
zione pacifico e inclusivo, nel
quale tutte le parti lavoreranno
insieme per formare un Governo
che sia in grado di poter guidare
efficacemente il Paese verso la
stabilità, la giustizia e la pace».

Il segretario generale del Wcc
ha garantito vicinanza e sostegno
agli sforzi compiuti dalle Chiese
in Egitto, insieme ai musulmani,
ai partiti politici e alle organizza-
zioni della società civile, per faci-
litare la costruzione della pace at-
traverso la riconciliazione e il
processo di guarigione a livello
nazionale. «Siamo anche profon-
damente convinti — ha concluso
il reverendo Tveit — che i leader
politici e religiosi in Egitto sono
consapevoli che, in momenti sto-
rici critici di cambiamento e di
trasformazione dei sistemi politi-
ci, i processi inclusivi sono di vi-
tale importanza per l’unità della
nazione».

MOSCA, 12. Si concluderà il 2 agosto, con la tappa di
Minsk, in Bielorussia, il pellegrinaggio della croce
dell’apostolo sant’Andrea, patrono della Russia e fra i
primi evangelizzatori del Paese. L’evento della traslazione
della sacra reliquia, abitualmente custodita nella chiesa di
Patrasso, nel Peloponneso, in Grecia, avviene nel mille-
venticinquesimo anniversario del battesimo della Rus’,
con la benedizione del Patriarca di Mosca e di tutta la
Russia, Cirillo, e in accordo con il santo sinodo della
Chiesa ortodossa greca.

La «Fondazione sant’Andrea», con il sostegno dell’or-
ganizzazione caritativa della Chiesa ortodossa greca
«Apostoli», si è fatta carico dell’iniziativa di portare la
sacra reliquia in Russia, Ucraina e Bielorussia in occasio-
ne delle celebrazioni. La croce, sulla quale, secondo la
tradizione, venne crocifisso l’apostolo, giunta giovedì 11,
rimarrà a San Pietroburgo fino a lunedì 15. Dal 16 al 19
luglio sarà nella regione di Mosca, dal 19 al 25 luglio a
Mosca, dal 26 al 28 a Kiev e dal 29 luglio al 2 agosto a
Minsk.

Per celebrare il 1025° anniversario del battesimo della
Rus’, il 28 luglio a Kiev si svolgerà una solenne liturgia
presieduta dal Patriarca Cirillo.

Una riunione del Parlamento egiziano (LaPresse/Ap)

GERUSALEMME, 12. È in pieno svol-
gimento in questi giorni, per conclu-
dersi mercoledì 24 luglio, l’elab orato
processo per l’elezione dei due rab-
bini capo di Israele, uno sefardita,
l’altro askenazita. Un appuntamento
importante perché alle due cariche
religiose spetta soprattutto di occu-
parsi di alcuni aspetti fondamentali
della vita civile — matrimoni, divor-
zi, funerali — servizi che formalmen-
te dipendono dal ministero dell’In-
terno, ma la cui responsabilità in-
combe sul Gran rabbinato. Il quale
si occupa anche del riconoscimento
delle conversioni all’ebraismo, delle
questioni in materia di kasherut (le
norme di vita ebraica stabilite dalla
tradizione e in particolare quelle ri-
ferite alla preparazione degli alimen-
ti e delle bevande), della gestione
dei luoghi santi e degli esami per i
candidati ai posti di rabbino e di
giudice rabbinico.

Le procedure elettorali per questa
istituzione creata nel 1921 sono fissa-
te da una legge del 1980. Sotto l’im-
pero ottomano — riferisce Terrasan-
ta.net — le autorità civili riconosce-
vano una sola autorità religiosa
ebraica, quella del gran rabbino se-
fardita, conosciuto come il primate
di Sion (Rishon leTzion), ma sotto il
mandato britannico la decisione di

creare un rabbinato per l’insieme
delle comunità giudaiche di ogni
origine venne presa dal rabbino
capo di Gerusalemme, Avraham
Yitzhak Hacohen Kook, il principale
pensatore del sionismo religioso.
Tuttavia, come ricorda il sito in rete,
occorre specificare che il Gran
rabbinato d’Israele non ha compe-
tenza su tutte le questioni di ordine
religioso, soprattutto a partire dal
1948 con la creazione dello Stato di
Israele.

Spetta infatti al ministero degli
Affari religiosi la nomina dei respon-
sabili religiosi locali e l’erogazione di
finanziamenti al rabbinato. Così co-
me non dipende dal rabbinato, ma
dai ministeri della Giustizia e
dell’Interno, la nomina dei giudici
rabbinici, anche se la legge obbliga a
nominare rabbini che abbiano rice-
vuto il diploma di giudice del rabbi-
nato. Anche la “capp ellania” m i l i t a re
è indipendente. Così pure le comu-
nità ultraortodosse hanno i loro diri-
genti spirituali, al pari dei movimen-
ti liberali e riformati.

Tra il 1921 e il 1980 i due rabbini
capo d’Israele, una volta eletti, resta-
vano in carica a vita, ma la legge sul
rabbinato ha stabilito che l’incarico
abbia una durata decennale. Per es-
sere candidati bisogna avere compiu-

to i quaranta anni e non aver supe-
rato i settanta, oltre che essere giudi-
ce rabbinico o rabbino capo di una
città. Non è prevista la possibilità di
rielezione.

Il corpo elettorale, insediato for-
malmente a fine giugno, è composto
da centocinquanta persone tra cui
ottanta rabbini membri di diritto e
settanta delegati in rappresentanza
dei cittadini. Tra i rabbini elettori vi
sono i rabbini capo delle principali
città d’Israele, i dieci giudici rabbini-
ci con maggiore anzianità, il gran
rabbino dell’esercito e il suo vice e
altri dieci rabbini scelti dal ministero
degli Affari religiosi di concerto con
il Governo.

Gli altri settanta elettori includo-
no venticinque sindaci delle maggio-
ri città del Paese, dieci presidenti dei
consigli regionali e locali, diciotto
presidenti dei concistori ebraici delle
località principali, due ministri scelti
dal Governo, cinque deputati eletti
dal Parlamento e dieci personalità
pubbliche designate dal ministero
dei Culti (che in questa occasione ha
scelto anche due donne, per la pri-
ma volta nella storia).

L’omaggio dei fedeli a San Pietroburgo (Epa)
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Il cardinale arcivescovo di Barcellona al pellegrinaggio Unitalsi

Figli
in un mondo senza guerre

BARCELLONA, 12. «Dite il vostro
grande “sì” ogni giorno al Signore,
per i fratelli e per la pace nel mon-
do. Grazie per la vostra testimo-
nianza così importante anche per
noi adulti». Così l’arcivescovo di
Barcellona, cardinale Lluís Martínez
Sistach, ha accolto mercoledì, nella
basilica di Santa Maria del Mar, i
mille partecipanti al pellegrinaggio
Unitalsi «Bambini in missione di
pace 2013». Una basilica — riferisce
l’agenzia Sir — piena di colori nella
quale sono risuonati i canti dei
bambini e preghiere per la pace in
diverse lingue, anche in arabo, lette
da una ragazza palestinese di Ge-
rico.

Il cardinale Martínez Sistach
nell’omelia ha invitato i bambini e
le loro famiglie a guardare a Maria
che «con il suo “sì” a Dio ci ha in-
segnato ad amare il mondo e a por-
tare la pace». I bambini hanno do-
nato al porporato una stola
dell’Unitalsi «in segno di amicizia e
di ringraziamento per l’accoglienza
ricevuta» e hanno intronizzato
sull’altare la statua del Bambino
dell’Ara Coeli. Sono state portate
sull’altare anche le conchiglie sim-
bolo del pellegrino. «La gioia dei
bambini in questa basilica — ha det-
to l’arcivescovo di Barcellona — è
un messaggio per tutti i bambini
che soffrono la guerra nel mondo.
Con la pace si guadagna tutto, con
la guerra si perde tutto», ha aggiun-
to parafrasando le parole di Giovan-
ni Paolo II. Quindi, rivolgendosi al-
le madri e ai responsabili dei destini
del mondo, ha detto: «Non voglia-
mo la guerra, non abbiamo messo al
mondo figli per portarli alla guerra,
ma per farli vivere felici e farli rea-
lizzare come persone».

Rispetto, pace, libertà, amicizia
ma anche «vedere il proprio amico
in carrozzina giocare felice come
tutti» o «un lavoro per papà» sono
state alcune delle preghiere che i
bambini hanno legato alle centinaia
di palloncini fatti volare in aria du-
rante la preghiera che ha chiuso il
pellegrinaggio. Più volte è risuona-
ta, nella preghiera e nel canto, la
parola pace che ha avuto nella testi-
monianza di una famiglia palestine-
se, proveniente da Gerico, uno dei
momenti più commoventi. Con loro
anche il parroco di Gerico, padre
Mario Hadchicy, il quale ha ricorda-
to «tutti i bambini di Terra Santa
che non possono muoversi libera-
mente, che crescono nell’inimicizia,
separati da muri non solo di pietra,
ma anche mentali, i più difficili da
abbattere. La loro preghiera — ha
detto il sacerdote — è quella di cre-
scere nella libertà, nel rispetto dei
loro diritti elementari, nella tolleran-
za e nella convivenza». Tutto que-
sto, ha concluso, «ancora manca in

Terra Santa, ma solo i bambini pos-
sono costruire un futuro di pace per
questa regione. Facciamoli crescere
nella libertà e nell’amicizia e ci sarà
pace».

Alla fine del pellegrinaggio è sta-
to letto un messaggio del cardinale
Peter Kodwo Appiah Turkson, pre-
sidente del Pontificio consiglio della
giustizia e della pace, che ha esorta-
to i bambini a farsi «missionari di
pace. Non abbiate paura di andare
contro corrente e non dimenticate,
specialmente in questo Anno della
fede, tutti quei piccoli che devono
lottare contro le avversità della
vita».

Particolarmente apprezzata dai
bambini è stata la maglia firmata da
tutti i calciatori del Barcellona do-
nata all’Unitalsi.

L’evento si è concluso con l’an-
nuncio della sede del prossimo pel-
legrinaggio «Bambini in missione di
pace»: si terrà in Repubblica Ceca,
a Praga, nel 2015, probabilmente nel
mese di luglio.

I comboniani in Brasile sostengono la protesta di una cittadina soffocata dall’inquinamento

Piquiá vuole tornare a vivere

Iniziativa di salesiani e Real Madrid per i ragazzi brasiliani

A scuola di calcio e di vita

A Varsavia giovani di cinque nazioni

Quando sport e cultura
incontrano la fede

VA R S AV I A , 12. Prende il via dome-
nica 14 a Varsavia la venticinquesi-
ma Settimana internazionale di
sport, cultura e fede. Alla manife-
stazione sono attesi 1.500 ragazzi
provenienti dalle parrocchie e dalle
scuole di Polonia, Bielorussia, Li-
tuania, Ucraina ed Estonia. L’in-
contro inizierà con la celebrazione
di una liturgia nel santuario della
Madonna educatrice dei giovani. I
partecipanti, suddivisi in quattro
categorie in base all’età, garegge-
ranno in ventinove discipline spor-
tive, dal nuoto all’atletica leggera

al tennis da tavolo, dalla pallavolo
al calcio, compreso quello femmi-
nile. Otre alle competizioni sporti-
ve sono previste quelle artistiche
nonché un festival delle piccole
forme teatrali. Fino al 20 luglio i
giovani avranno l’occasione per
conoscersi meglio e, visto che pro-
vengono da diverse Chiese e co-
munità ecclesiali, di stringere delle
amicizie segnate anche dallo spiri-
to ecumenico. L’iniziativa, pro-
mossa da chierici di san Giuseppe
Calasanzio, è sostenuta dal Gover-
no polacco.

Nota dei vescovi slovacchi

Il matrimonio
fra uomo e donna
non è una reliquia

del passato

BR AT I S L AVA , 12. Nonostante re-
centi statistiche, in Slovacchia,
mostrino che la famiglia fondata
sul matrimonio tra un uomo e
una donna è vista dalla maggior
parte dei giovani come una delle
più grandi priorità, la sua impor-
tanza per tutta la società conti-
nua a essere «minacciata e ridico-
lizzata da una cultura alternati-
va» che la vede solo come una
sorta di «reliquia del passato». A
scriverlo — riferisce il Sir — è la
Conferenza episcopale slovacca
che ha approvato, al riguardo, un
comunicato sulle “questioni di
g e n e re ”.

Nella nota, i vescovi affermano
fra l’altro che, abbracciando
l’ideologia edonista e materialista
e la cosiddetta ideologia di gene-
re, la gente entra in uno «stato di
confusione per quanto riguarda
la propria identità e perde la ca-
pacità di capire chi è veramente».
I bambini, sin dalla loro infanzia,
sono condizionati dalle informa-
zioni che ricevono sull’esistenza
di forme alternative di unione.
Per questo l’episcopato slovacco
esorta «tutti i cattolici e le perso-
ne di buona volontà a impegnar-
si per il rinnovamento del valore
e della cultura della famiglia, af-
finché possa continuare a essere
insostituibile per la nostra vita e
so cietà».

I vescovi concludono il mes-
saggio sottolineando che il matri-
monio, inteso come legame tra
un uomo e una donna, non è
«un resto del passato» ma
«un’istituzione fondamentale del-
la società civile contemporanea».

Verso la Settimana sociale dei cattolici italiani

Le buone ragioni
della famiglia

ROMA, 12. I cattolici italiani sono
«chiamati ad aiutare la società a ra-
gionare sugli esiti di certe politiche
familiari: non è annebbiando il con-
cetto di famiglia che rafforziamo i
diritti di qualsiasi altra persona o di
qualsiasi altro tipo di rapporto». È

quanto ha detto l’arcivescovo di Ca-
gliari, monsignor Arrigo Miglio,
presentando mercoledì sera a Roma
il documento preparatorio alla qua-
rantasettesima Settimana sociale dei
cattolici italiani che si svolgerà a To-
rino, dal 12 al 15 settembre, sul tema
«La famiglia, speranza e futuro per
la società italiana».

Il presule, in qualità di presidente
del Comitato scientifico e organiz-
zatore delle Settimane sociali, ha
sottolineato come «partendo dal
“Vangelo della famiglia” e dall’im-
pegno pastorale di accompagna-
mento che ne scaturisce, è necessa-
rio un maggiore impegno culturale,
che sappia argomentare sulle buone
ragioni che fanno della famiglia un
fondamento solido del bene comu-
ne, non un’esperienza di rapporti
fluidi o di un vago sentimento di
amore». E proprio quello delle
“buone ragioni” si preannuncia uno
dei termini chiave di quest’edizione,
nella quale, è stato auspicato, verrà
condotta una «riflessione libera e
stimolante». D’altra parte, è chiaro
che nelle intenzioni le Settimane so-
ciali sono un’«iniziativa culturale ed
ecclesiale di alto profilo, capace di
affrontare, e se possibile anticipare,
gli interrogativi e le sfide talvolta ra-
dicali posti dall’attuale evoluzione
della società».

Questa volta in gioco c’è la fami-
glia, il cui tema era già presente tra-
sversalmente nei punti dell’“Agenda
di speranza” della scorsa Settimana
sociale svoltasi a Reggio Calabria

nel 2010 e «che in questi anni conti-
nua a non veder riconosciuta e so-
stenuta concretamente la sua funzio-
ne sociale primaria e i diritti che
pure la carta costituzionale fonda
con chiarezza». A questo proposito
monsignor Miglio ha notato come si
susseguano «iniziative, dal livello
europeo a quello locale, che tendo-
no a ridurre o a eliminare il ruolo
unico e fondamentale della famiglia
fondata sul matrimonio di un uomo
e una donna e aperta alla vita, mi-
nando la sua specifica identità, pro-
muovendo una cultura e forzando
una legislazione che equipari alla fa-
miglia ogni genere di convivenze».
Un grido d’allarme di fronte al qua-
le «siamo certi — ha aggiunto il pre-
sule riprendendo il tema della Setti-
mana sociale — di guardare nella di-
rezione giusta per venire incontro
alle urgenze reali del Paese».

Il documento preparatorio, è sta-
to spiegato, parte dal rapporto tra
famiglia e persona umana per «co-
gliere la vocazione profonda di ogni
persona all’amore», rimarcando co-
me «una certa cultura che tende a
sbiadire il significato della famiglia»
abbia «conseguenze a livello antro-
pologico». Poi la sottolineatura del-
la famiglia «bene per tutti», inten-
dendola «prima cellula vitale della
società» ma anche «garanzia contro
le derive di tipo individualista o col-
lettivista». Essa, ha sottolineato l’ar-
civescovo, «non è una questione
privata ma sociale, è uno dei sog-
getti primari della società civile».

†
Se vivessi in questo mondo
sempre lieto, ognor giocon-
do alla morte che sarà? ogni
cosa è vanità dunque a Dio
rivolgi il cuore dona a lui
tutto il tuo amore questo
mai non mancherà tutto il
resto è vanità

(S. Filippo Neri)

All’età di quasi 87 anni dopo 63 di vita
Oratoriana e 60 di sacerdozio, il 10 lu-
glio è tornato alla Casa del Padre Ce-
leste

Pa d re

ANTONIO DARIO

Sacerdote della Congregazione
dell’Oratorio di San Filippo Neri

di Verona

Lo annunciano con la fede nel Si-
gnore Risorto i confratelli Padri Filip-
pini, le sorelle Iolanda e Anna, Silvia,
nipoti, pronipoti e amici tutti.

I funerali si svolgeranno sabato 13
luglio alle ore 9,30 nella chiesa dei PP.
Filippini di Verona, presieduti da
S.E.R. mons. Giuseppe Zenti, Vescovo
di Verona.

Grazie anche a quanti parteciperan-
no alla cerimonia o pregheranno per la
sua anima buona, tenace e laboriosa.

Verona, 12 luglio 2013

BRASÍLIA, 12. «Piquiá vuole vivere»:
da qualche giorno è un appello che
sta facendo il giro del mondo. Un
tam-tam che affolla la rete, diffuso in
cinque lingue (oltre all’italiano, in in-
glese, portoghese, spagnolo e france-
se), che intende sostenere la popola-
zione di Piquiá de Baixo, centro del
nordest del Brasile — nello Stato di
Maranhão, in piena Amazzonia —
che lotta ormai da più di un lustro
contro l’inquinamento che, secondo
le denunce, sta uccidendo lentamente
i suoi abitanti. Una battaglia soste-
nuta con determinazione anche dai
missionari comboniani che sul loro
sito in rete hanno pubblicato un ap-
pello accorato e diretto. «Chiediamo
il tuo aiuto per inviare un’e-mail al
sindaco di Açailândia, al governatore
e al procuratore generale di Giustizia
dello Stato di Maranhão, per dire
basta con l’inquinamento che sta uc-
cidendo i 1.100 abitanti di Piquiá de
Baixo, e basta con le scuse che conti-
nuano a rinviare il progetto di reinse-
diamento».

I missionari comboniani, che dal
2001 sono presenti sul posto, ricorda-
no come l’abitato di Piquiá de Baixo,
nel distretto industriale di Açailân-
dia, risente ormai da circa venticin-
que anni dei problemi causati dall’in-
quinamento prodotto da cinque im-
pianti siderurgici e da una società
mineraria. «Circa 350 famiglie, più di
1.100 persone — è la denuncia dei
missionari — stanno soffrendo a cau-
sa della presenza di queste industrie
“nel cortile di casa”. Febbre, mancan-
za d’aria, prurito alla pelle, allergie e
tumori causati dalla polvere di ferro
e dai gas emessi da queste aziende: il

profitto resta nelle mani di pochi,
mentre i danni sono per tutti».

La lotta della popolazione locale
ha già ottenuto l’appoggio di
numerosi settori della società
brasiliana e la mobilitazione in suo
favore nel mondo cresce di giorno in
giorno. Non essendo possibile la
chiusura delle imprese, l’unica strada
percorribile è ritenuta quella di av-
viare un processo collettivo di
reinsediamento in un’area libera e

più dignitosa. In altre parole, la co-
struzione di un nuovo quartiere, nel
quale queste persone potranno final-
mente trovare condizioni di vita ac-
cettabili.

Il progetto è già pronto e un team
di avvocati è riuscito a strappare
l’appoggio economico necessario del
Governo federale. A questo punto, è
solo il piccolo comune di Açailândia
a ritardare l’attuazione di tutto il
pro cesso.

RIO DE JA N E I R O, 12. Lo sport non è
solo competizione e ricerca sfrenata
del successo. Può essere anche una
strada privilegiata per una vita
migliore, raggiunta attraverso ap-
prendimento di valori autentici e al-
lontanamento dai rischi della strada
e delle dipendenze da droga e
alcol.

È l’opportunità che intende offri-
re il Centro giovanile salesiano di
Niterói, città che sorge nei pressi di
Rio de Janeiro, che nei giorni scorsi
ha inaugurato la terza scuola socio-
sportiva realizzata in Brasile dai
missionari salesiani in collaborazio-
ne con la fondazione Real Madrid.
La scuola beneficerà circa duecento
bambini, ragazzi e giovani delle
aree più svantaggiate della città.

Il progetto della scuola socio-
sportiva di Niterói — riferisce

l’Agenzia Info salesiana — p re v e d e
che i destinatari dell’iniziativa, in
orari complementari a quelli delle
lezioni, possano giocare a calcio ac-
compagnati da allenatori sportivi
specificatamente formati attraverso
il programma «Loro giocano, noi
educhiamo» della fondazione Real
Madrid.

Riceveranno supporto educativo
e nutrizionale, controlli sanitari, ac-
compagnamento psicologico e fami-
liare, e parteciperanno a laboratori
educativi e formativi.

Testimonial d’eccezione all’inau-
gurazione della struttura è stato il
giocatore del Real Madrid e della
seleçao brasiliana Marcelo Vieira da
Silva Júnior. Una grande sorpresa
per i duecento bambini e ragazzi
che non erano stati avvisati della vi-
sita del campione di calcio.
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Le reliquie di Giovanni Paolo II consegnate dal presidente del Pontificio Consiglio per i Laici

A Rio l’inventore della gmg
A colloquio con suor Manuela Latini già direttrice della Domus Sanctae Marthae

Da ospizio
a residenza papale

di NICOLA GORI

Non ha usato badile e piccone, ma
con tocco femminile e con stile pra-
tico ha seguito da vicino i lavori di
ristrutturazione di quell’edificio per
l’accoglienza che sarebbe diventato
l’attuale Domus Sanctae Marthae.
Parliamo di suor Manuela Latini,
che per nove anni è stata direttrice
della Domus e superiora della co-
munità delle figlie della carità di
san Vincenzo de’ Paoli, che vi presta
servizio. La religiosa è stata testimo-
ne privilegiata della trasformazione
del vecchio ospizio per i pellegrini
voluto da Leone XIII nell’attuale re-
sidenza che Giovanni Paolo II scelse
per ospitare i cardinali elettori du-
rante il conclave e i prelati che lavo-
rano nella Segreteria di Stato. Suor
Latini, in questa intervista al nostro
giornale, racconta la sua esperienza,
quasi da pioniera, nella struttura co-
nosciuta in tutto il mondo per esse-
re diventata dal 13 marzo la dimora
di Papa Francesco.

Quando è arrivata a Santa Marta?

Ho trascorso nove anni in Vatica-
no, dal 1993 al 2002, quale direttrice
della Domus Sanctae Marthae. Pri-
ma di quell’incarico, anni 1984-1993,
sono stata superiora provinciale del-
la nostra circoscrizione religiosa di
Siena. Appena ho terminato questo
servizio, la madre generale mi chiese
di venire in Vaticano per occuparmi
di Santa Marta. A quel tempo, nei
vecchi locali del Pontificium Hospi-
tium Sanctae Marthae — fondato il
10 marzo 1891 da Leone XIII, dove a
prezzi modici, si ospitavano ancora
i pellegrini che venivano a Roma —
erano iniziati dei lavori di ristruttu-
razione.

Quindi lei ha visto nascere la nuova
Domus Sanctae Marthae.

Si può dire che ho visto la casa
nascere e crescere. Dal 1993 al 1996,
come ho già detto, vennero eseguiti
i lavori per adattare la casa alle nuo-
ve esigenze, cioè secondo il volere
del Papa, prepararsi a un’eventuale
accoglienza dei cardinali elettori per
il conclave. Nel frattempo la strut-
tura avrebbe ospitato una sessantina
di ecclesiastici in servizio presso la
Segreteria di Stato e anche presso
altri dicasteri. Le rimanenti sessanta
camere sarebbero state occupate da
cardinali e vescovi di passaggio, pre-
via autorizzazione. I lavori furono
eseguiti in due tempi: prima demo-
lirono il vecchio fabbricato, poi co-
minciarono a costruire e sistemare i
nuovi alloggi. Sono stata incaricata
di seguire i lavori, d’accordo con il
Governatorato, e di occuparmi
dell’assunzione del nuovo personale.
La gestione amministrativa dipende-
va dall’Amministrazione del Patri-
monio della Sede Apostolica, e dal-
la Segreteria di Stato per l’accetta-
zione degli ospiti. Noi suore aveva-
mo la direzione e la conduzione
quotidiana della struttura. Per que-
sto, mi occupai dell’inserimento del
nuovo personale, della programma-

zione e degli arrivi dei monsignori
che la Segreteria di Stato aveva di-
sposto. Ricordo che il nostro inter-
locutore era monsignor Giovanni
Battista Re, allora sostituto. Oltre
all’ordinaria gestione degli ospiti,
organizzavamo anche i pranzi che
Giovanni Paolo II faceva due o tre
volte all’anno e ai quali partecipava-
no circa 300 persone.

Lei ha fatto riferimento a Giovanni
Paolo II, l’ha conosciuto?

L’ho conosciuto quando già era
Papa. So però che frequentava
l’Ospizio di Santa Marta quando
era ancora vescovo, durante il conci-
lio. Le nostre suore anziane lo cono-

Non era la prima figlia della carità a
prestare servizio in Vaticano?

Le primi quattro figlie della carità
di san Vincenzo de’ Paoli sono arri-
vate in Vaticano nel 1884, chiamate
da Leone XIII. Egli volle organizza-
re accanto alla basilica di San Pietro
un ospizio destinato a raccogliere e
curare gli eventuali ammalati di co-
lera. Roma fu preservata dall’epide-
mia e, nel 1891, Papa Pecci decise di
destinare il nuovo ospizio al servizio
dei più bisognosi dei rioni di Borgo
e Trastevere, e all’assistenza dei pel-
legrini. La nostra presenza in Vati-
cano è stata quindi fin dagli inizi
caratterizzata dalla carità. A poco a
poco, oltre l’ospizio Santa Marta

Dopo Madrid anche a Rio de Janei-
ro l’“i n v e n t o re ” delle gmg sarà in
qualche modo presente: da domeni-
ca scorsa le reliquie del beato Gio-
vanni Paolo II si trovano nella città
carioca. Saranno esposte nei luoghi
dei principali avvenimenti della
Giornata mondiale della gioventù
brasiliana. Il cardinale Stanisław
Ryłko, presidente del Pontificio
Consiglio per i Laici, le ha conse-
gnate durante la messa celebrata il 7
luglio nella chiesa-santuario della
Medaglia miracolosa, a Tijuca,
quartiere a nord della metropoli.

Per Papa Wojtyła è un ritorno in
terra brasiliana, dove fu accolto ben
quattro volte: dal 30 giugno all’11
luglio 1980, l’11 giugno 1982, dal 12
al 21 ottobre 1991 e dal 2 al 6 otto-
bre 1997 in occasione del II I n c o n t ro
mondiale delle famiglie, svoltosi
proprio a Rio de Janeiro.

«Vi porto — ha detto il porporato
introducendo il rito — la benedizio-
ne di Papa Francesco, che tra pochi
giorni arriverà qui. Da parte mia so-
no molto felice di presiedere questa
eucaristia per la consegna della reli-
quia del beato Giovanni Paolo II, il
quale presto sarà proclamato
santo».

Il cardinale Ryłko ha ricordato
quando scritto da «un giornalista
italiano: “Giovanni Paolo II è un
Papa che non muore”. Ed è vero,
questo Papa continua a vivere nel
cuore delle persone. Lo prova la
moltitudine di pellegrini che ogni
giorno si reca all’altare che ne custo-
disce le spoglie nella basilica di San
Pietro, in Vaticano».

Per lungo tempo tra i suoi più
stretti collaboratori, il porporato ha
ricordato i legami tra il Papa polac-
co e i giovani. Ha scommesso sulle
nuove generazioni come «i principa-
li protagonisti della nuova evange-
lizzazione». Ed è così amato dai
giovani da essere ancora oggi il loro
punto di riferimento. Perciò ha affi-
dato alla sua intercessione la gmg di
Rio de Janeiro, affinché produca
«molti frutti per la vita spirituale
dei tanti giovani in arrivo da 180
Paesi». E Papa Wojtyła è in buona
compagnia in questa sua “sp eciale
missione”, perché tra i patroni del
raduno internazionale delle nuove
generazioni figurano altri modelli di
santità che rispondono alle loro
aspettative, come Pier Giorgio Fras-
sati, Teresa di Lisieux, Chiara Luce
Badano, Federico Ozanam e il bra-
siliano Antônio Galvão de Santana.

Toccante la processione che si è
snodata, al termine della celebrazio-
ne, verso il reliquiario. Tutti i parte-
cipanti hanno infatti voluto baciarlo
anche soltanto sfiorarlo. Tra l’altro è
realizzato in una forma molto signi-

ficativa, poiché ricorda perfettamen-
te quel vangelo aperto sulla bara del
Pontefice, sfogliato da un soffio di
vento durante le esequie di Giovan-
ni Paolo II. L’idea di portare a Rio
le reliquie è nata proprio dalla con-
statazione di quanto fosse ancora vi-
vo e forte l’affetto dei ragazzi per il
Papa polacco come dimostrato nella

1400 al 1800. «Opere originali — ha
commentato — mai viste prima in
un Paese dell’America Latina».
All’inaugurazione erano presenti tra
gli altri, l’arcivescovo Tempesta, il
nunzio apostolico Giovanni d’Aniel-
lo, il ministro della cultura brasilia-
no, Marta Suplicy, il governatore
dello Stato di Rio, Sérgio Cabral

gmg di Madrid 2011. In quell’o cca-
sione un’ampolla con il sangue del
beato fu esposta durante la messa di
apertura e in quella finale celebrata
da Benedetto XVI a Quatro Vientos.
Anche per questo è stato deciso di
lasciare il reliquiario a Rio de Janei-
ro anche dopo che la gmg sarà con-
clusa, fino a metà ottobre. Sarà
esposto nelle parrocchie, nelle fora-
nie e nei vicariati dell’arcidio cesi
«per dare a tutti — ha spiegato l’ar-
civescovo Orani João Tempesta —
l’opportunità di sentire la presenza
del beato».

Durante la sua permanenza in
Brasile il cardinale Ryłko ha anche
inaugurato la mostra «Sulle orme di
Cristo», capolavori dall’Italia e dal
Vaticano, in corso dal 9 luglio al 13
ottobre al Museo delle belle arti di
Rio. Si tratta, come ha ricordato il
porporato, dell’ottava mostra allesti-
ta in occasione delle Giornate mon-
diali della Gioventù, con un «con-
centrato» di opere realizzate da arti-
sti, pittori e scultori, tra i più famosi
e importanti del periodo che va dal

Filho, e la direttrice del
museo Monica Xexéo.

Il Pontificio Consiglio
promuove queste mostre
dal 1993 — era a Denver,
negli Stati Uniti d’America
— per offrire alla città che
ospita la gmg un’iniziativa
di alto livello culturale, in
segno di gratitudine nei
confronti della Chiesa lo-
cale, delle autorità civili e
di tutta la cittadinanza per
l’apporto organizzativo da-
to e per l’accoglienza riser-
vata ai giovani provenienti
da tutto il mondo, e per
sottolineare lo stretto lega-
me tra arte e fede, che è
stato oggetto di grande at-
tenzione per la Chiesa.
«L’esperienza — ha spiega-
to il porporato — ci dice
che i giovani che visitano
le mostre delle gmg riman-
gono impressionati nel
constatare de visu le capa-
cità espressive del genio
dei grandi artisti, impor-
tanti testimoni della fede.
Però, ciò che apprezzano
di più è il grande ruolo
della Chiesa che ha saputo
tutelare, preservare e cu-

Fedeli venerano le reliquie di Papa Wojtyła nel santuario della Medaglia miracolosa a Rio (Afp)

stodire un patrimonio artistico-reli-
gioso al quale tutti possono fare ri-
ferimento anche nei nostri tempi»,
ha concluso.

La mostra costituisce una vera e
propria «catechesi visiva», a integra-
zione delle catechesi che saranno te-
nute da 250 vescovi — proprio oggi
sono stati resi noti i loro nomi sud-
divisi per gruppi linguistici —
nell’arco della settimana in cui si ce-
lebra la gmg. (gianluca biccini)

Un visitatore della mostra in corso al Museo delle belle arti (Ansa)

Il cardinale Ryłko incensa il reliquiario (Afp)

Dichiarazioni di padre Lombardi
sulla vicenda

di monsignor Nunzio Scarano
Il direttore della Sala Stampa della
Santa Sede, padre Federico Lom-
bardi, ha fornito questa mattina,
venerdì 12, alcuni aggiornamenti a
proposito delle indagini in corso
da parte delle competenti autorità
vaticane sulla vicenda di monsi-
gnor Nunzio Scarano. «Con ordi-
nanza del 9 luglio — ha spiegato —
il Promotore di Giustizia del Tri-
bunale dello Stato della Città del
Vaticano ha disposto il congela-
mento dei fondi intestati presso lo
Ior a monsignor Nunzio Scarano —
attualmente sospeso dalle sue fun-
zioni — nel quadro delle indagini
in corso da parte delle autorità giu-
diziarie del Vaticano, a seguito di
rapporti su transazioni sospette de-
positati presso l’Autorità di Infor-
mazione Finanziaria (Aif). Le inda-
gini possono essere estese anche ad
altre persone. Lo Ior ha affidato al
Promontory Financial Group un
esame oggettivo dei fatti e delle
circostanze concernenti i conti in
questione e coopera pienamente
con l’organismo di regolazione fi-
nanziaria del Vaticano e le autorità
giudiziarie per far interamente luce
sul caso».

«Al momento — ha aggiunto
Lombardi — lo Ior sta infatti af-
frontando un esame, da parte del
Promontory Financial Group, di
tutte le relazioni con i clienti e del-
le procedure in vigore contro il ri-
ciclaggio di denaro. Nel contempo,
l’Istituto sta attuando provvedi-
menti adeguati per migliorare le
sue strutture e procedure. Questo
processo è stato avviato nel maggio
2013 e ci si aspetta che sia larga-
mente concluso per la fine del
2013. Nelle settimane passate, lo
Ior ha nominato un chief risk officer
a livello della Direzione, con lo
specifico compito di concentrarsi
sulla compliance e ha altresì intro-
dotto misure per rafforzare sostan-
zialmente il sistema di re p o r t i n g » .

Come ha recentemente dichiara-
to il presidente Ernst von Freyb erg,
«lo Ior — ha concluso Lombardi —
sta seguendo una linea chiara di
identificazione sistematica e di “tol-
leranza zero” nei confronti di tutte
quelle attività che siano illegali o
estranee agli Statuti dell’Istituto,
siano esse condotte da laici o da
ecclesiastici».

scevano molto bene. Io l’ho incon-
trato nel primo pranzo del giugno
1996 che ha organizzato a Santa
Marta. Mi sono rimasti impressi il
suo tratto umano e la sua cordialità,
e quel suo modo di fare che faceva
sentire l’interlocutore a suo agio.
Ricordo che nei primi anni quando
veniva a Santa Marta era molto cor-
diale e stava allo scherzo.

Ha avuto anche modo di incontrare
Joseph Ratzinger?

Il cardinale Ratzinger è stato uno
dei nostri primi ospiti quando ab-
biamo aperto la struttura nel 1996.
È venuto insieme con i membri del-
la Commissione teologica interna-
zionale di cui era presidente. Ricor-
do che c’erano con lui anche Luis
Antonio G. Tagle e Bruno Forte. A
quel tempo Ratzinger era già prefet-
to della Congregazione per la Dot-
trina della Fede. È una persona
squisita, di una grande amabilità,
semplicità e umiltà, come poi si è ri-
velato al mondo intero. Per il suo
onomastico, il 19 marzo, solennità di
san Giuseppe, si serviva della nostra
sala per organizzare una cenetta ri-
servata. Mi ha colpito sempre la sua
massima discrezione. Quando ini-
ziava a parlare, cominciava ringra-
ziando e scusandosi per il disturbo.
Quando se ne andava chiedeva sem-
pre di ringraziare il personale della
cucina e della sala.

Si ricorda di altre personalità che ha
conosciuto?

È stato nostro ospite anche Fran-
çois Xavier Nguyên Van Thuân a
quel tempo era ancora vescovo.
Quando Giovanni Paolo II lo chia-
mò in Vaticano in un primo mo-
mento venne alloggiato a Santa
Marta, in attesa che gli preparassero
l’appartamento. Soggiornò nuova-
mente da noi quando predicò gli
esercizi al Papa nel 2000. Era una
persona stupenda nel tratto, martire
per la sua testimonianza di vita.
Quando ci raccontava certe cose ac-
cadute nel Vietnam rimanevano stu-
pefatti. L’ho incontrato l’ultima vol-
ta qualche ora prima della sua mor-
te. Ero andata a trovarlo nella clini-
ca Pio XI. Quando sono entrata in
camera era lucido e mi sono intrat-
tenuta con lui qualche minuto. Mi
ha dato la sua benedizione e mi so-
no congedata. Non dimenticherò
mai le sue parole e quella benedi-
zione. Ma posso dire che durante la
mia permanenza a Santa Marta, at-
traverso i suoi pastori, ho visto la
Chiesa in cammino. I mass media
parlano solo degli aspetti scandali-
stici, ma io posso testimoniare che
tanti santi sono passati da qui.

abbiamo iniziato a gestire anche al-
tre realtà: la mensa e la cucina della
Gendarmeria Pontificia, la mensa e
la cucina per gli operai, la guardia
medica, e il dispensario pediatrico.
Nella casa Santa Marta eravamo
trenta suore, compresa me come su-
periora. In quegli anni di pontifica-
to di Giovanni Paolo II molte delle
nostre suore provenivano dalla Po-
lonia, anche se non mancavano le
italiane. Ricordo due di loro: Lisa,
che si occupava della mensa dei
gendarmi, e Antonietta, che presta-
va servizio alla mensa degli operai.
C’era poi una suora svizzera al di-
spensario pediatrico. A Santa Marta
la nostra presenza era naturalmente
più numerosa: c’era una suora in sa-
la che seguiva il personale laico, poi
suor Maria in cucina, che c’è tutto-
ra, quindi due suore ai piani che
coordinavano la pulizia delle came-
re, e una per il guardaroba. Pratica-
mente, in tutti i servizi c’era una re-
ligiosa che coordinava il personale
laico. Dopo le suore polacche, che
sono rimaste cinque anni, si sono
avvicendate le slovacche per un al-
tro quinquennio. All’inizio la nostra
comunità dipendeva direttamente
dalla casa madre di Parigi. Nel 1998
la casa passò alla provincia romana
per contiguità territoriale.

Può tracciare un bilancio di quei nove
anni?

È stata un’esperienza molto bella
e significativa, perché mi ha dato la
visione universale della Chiesa. Da
Santa Marta passa il mondo e con
esso tutta la Chiesa. Ho visto la ce-
lebrazione di quattro sinodi, ho ac-
colto premi nobel, invitati dell’Acca-
demia delle Scienze e della Vita, ho
incontrato vescovi di ogni continen-
te che venivano in visita ad limina.
Ogni vescovo mostrava modi e cul-
tura diversi a seconda della naziona-
lità. Notavamo che i presuli del-
l’Asia si vestivano poveramente. Ri-
cordo che le suore che si occupava-
no della pulizia delle camere veniva-
no a dirmi che quei presuli avevano
indumenti miseri. Così quando
potevamo, regalavamo loro delle ca-
micie nuove. Gli americani avevano
il loro modo spontaneo di compor-
tarsi.

Le è dispiaciuto lasciare?

No, è il momento giusto. Quan-
do si rimane molto tempo in un po-
sto si può diventare padroni e non
servitori e la polvere di stelle si ap-
piccica addosso. Ritirandomi invece
ho conservato la fede e mi è aumen-
tato l’amore alla Chiesa. Credo che
dopo nove anni la polvere di stelle
si attacchi, perché bene o male un
certo potere lo si acquisisce. E quel-
la è l’ora giusta per lasciare, perché
sennò poi è difficile inserirsi in un
altro ambiente.


